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PETER È IL 517° 
MERICANO RUBATO 


Westbury. Betty Weinberger, la madre di 
Peter, il bambino rapito il 4 luglio, ritorna 
a casa dopo aver inutilmente cercato di met- 
tersi in contatto con il rapitore. Nella foto in 
alto: il piccolo Peter Weinberger. Nella foto 
a destra: i genitori di Peter, Betty e Morris 
Weinberger, con il prete cattolico Thomas 
.F. Code, lanciano un appello alla televisione. 


. 


N EW YORK. — « La battaglia per ritrovare un bambino rapito è nel 

novantanove per cento dei casi una battaglia perduta in partenza. 
L'unica speranza della polizia è che il rapitore commetta un errore, il 
più grosso dal suo punto di vista: quello di non uccidere subito il bam- 
bino. Ed è un errore clie pochi kidnappers sono disposti a commettere ». 

Con queste parole Stuyvesant Pinnel, il capo della polizia della contea 
di Nassau, ha commentato, mercoledì della scorsa settimana, la notizia 
che, da una villetta al centro di Westbury, il piccolo Peter Weinberger 
era stato rapito dalla sua carrozzina. Esattamente una settimana dopo, 
nel pomeriggio di mercoledì 11 luglio, si è ufficialmente rinunziato al- 


l'ipotesi che il rapitore avesse com- 
messo l’errore di mantenere in vi- 
ta il bambino. La FBI, la polizia 
federale che, dopo il caso di Baby 
Lindberg, ha diritto di occuparsi 
di questi delitti, è entrata in azione. 
Lo stesso giorno Pinnel ha dichiara- 
to: « Basta con i patti. Io non intendo 
essere più immischiato in un vergo- 
gnoso patteggiamento con il rapito- 
re ». Da quel momento lo scopo dei 
duemila agenti che si occupano della 
faccenda (circa duecento della FBI, 
seicento agenti della polizia stradale, 
mille agenti dello stato di New York 
ed un centinaio della contea di Nas- 
sau) è stato uno solo: rintracciare il 
rapitore per portarlo sulla sedia elet- 
trica. 

La prima settimana era stata lascia- 
ta mano libera ai genitori. Si finge- 
va di credere che il piccolo Peter fos- 
se ancora vivo. La polizia aveva fre- 
nato il suo scetticismo e aveva fatto 
di tutto per assecondare Betty e Mor- 
ris Weinberger nel loro disperato ten- 
tativo. La stampa, la radio, la televi- 
sione, le chiese e le organizzazioni re- 
ligiose avevano collaborato in tutti i 
modi. Era stato indicato al rapitore che 
tipo di alimentazione doveva dare al 
bambino (Peter soffriva di qualche di- 
sturbo gastrico e aveva bisogno di un 
vitto particolare), cosa doveva fare 
nel caso avesse avuto intenzione di la- 
sciarlo in una chiesa, compresi alcuni 
suggerimenti per impedire che il bam- 
bino avesse freddo. 

Per una settimana il rapimento era 
stato soltanto un fatto strettamente fa- 
miliare dei genitori. James Aldrich, un 
membro del Senato statale di New 
York, era arrivato a lanciare una pro- 
posta di legge che desse il diritto al 
padre e alla madre di un bambino ra- 
pito di non informare nessuno, nep- 
pure la polizia, e di trattare diretta- 
mente con il rapitore. Gli effetti di 
questo stato d’animo erano stati però 
totalmente negativi. Unico risultato 
concreto: una serie di telefonate da 
parte di giovani maniaci che, per il 
puro desiderio di creare confusione e 
di vedere i dirigenti della polizia in 
imbarazzo, avevano dato indicazioni 
false a Morris e a Betty Weinberger. 

Il fallimento non poteva essere più 
completo. Dopo una settimana anche 
ai più ostinati ottimisti era chiaro che 


le corse notturne in auto di Morris 
Weinberger e i disperati pianti di 
Betty di fronte alle macchine da ri- 
presa televisive non avrebbero mai ri- 
portato nella villetta di Westbury il 
piccolo Peter. Allora la macchina della 
polizia statale e federale è entrata in 
azione. Il suo scetticismo, il suo par- 
tire dal presupposto che il bambino ra- 
pito ha già cessato di vivere, e che 
quindi non resta che cercare di arresta- 
re il colpevole, si basa su un’esperienza 
di 25 anni. Dal giorno del rapimento 
di Baby Lindberg, il 1. marzo 1932, 
si sono avuti negli Stati Uniti altri 
516 casi di kidnapping. Alcuni hanno 
commosso tutti gli americani; altri 
hanno avuto una risonanza soltanto 
locale. Ma pochissimi hanno avuto un 
lieto fine, hanno visto il bambino ra- 
pito ritornare a casa dopo il, pagamento 
della taglia richiesta o per l’arresto del 
delinquente. Quasi tutti i rapitori, inve- 
ce, sono stati catturati in seguito. La 
FBI continua ad inseguire le loro 
tracce di Stato in Stato, ed eventual- 
mente persino fuori dell'America, per 
anni. Sta ancora occupandosi, come se 
fossero successi ieri, di casi avvenuti 
venti e più anni fa. 

Il realismo dei dirigenti della FBI 
offende molti americani. A proposito 
del caso del piccolo Peter Weinberger 
sono già scoppiate le prime polemiche 
sul diritto della polizia di dare come 
scontata la morte del bambino. Co- 
municando al rapitore che non si avrà 
pietà per lui infatti si rischia di affret- 
tare la fine del fanciullo rapito. Ma 
tutta l’organizzazione americana è fon- 
data su questo principio: non patteg- 
giare con il rapitore. La legge preve- 
de per lui la pena di morte, e non 
fa differenza per il fatto che il bam- 
bino sia stato ucciso o meno. Se i ge- 
nitori lo riavranno avuto indietro sa- 
no e salvo i giudici potranno al mas- 
simo usare un po’ di clemenza. Il 
kidnapping è per l'America una piaga 
troppo grave per potere andare con 
le mezze misure. Più che cercare di 
salvare il piccolo Peter, le autorità 
americane sono convinte che, con una 
caccia spietata ed una punizione esem- 
plare del rapitore, si può salvare la 
vita a cento o a mille altri che come 
lui potrebbero domani essere portati 
via dalle culle in un momento di di- 
sattenzione della madre. 





IL DIRETTORE DEL POPOLO 


OMA. — La lotta tra i vari gruppi nella direzione DC si è 
vista sulla questione della nomina del nuovo direttore del 


| Popolo È 


L'on. Mariano Rumor, che dirige già il settimana- 


le del partito, “La discussione”, voleva passare alla direzione 


del ” Popolo © 


Franco Maria Malfatti desiderava per sè un 


vosto di direttore o quanto meno di condirettore. Arnaldo 
Forlani, dirigente della Spes. l'ufficio di propaganda demo- 
cristiana, sosteneva che la sua era la candidatura naturale. 
Il nome di Ettore Bernabei è stato proposto da Adone Zoli 


LA PROVVIDENZA E 


I COMUNISTI 





ITTA' DEL VATICANO. — IL PONTEFICE, IN UNA 

RIUNIONE CON IL CARDINALE OTTAVIANI, SEGRE. 
TARIO DELLA CONGREGAZIONE DEL SANTO UFFIZIO, 
HA STUDIATO L'OPPORTUNITA' DI CONDANNARE UF- 
FICIALMENTE UNA TENDENZA SEMPRE PIU’ EVIDEN. 
TE TRA I CATTOLICI ITALIANI: QUELLA CHE VIENE DE. 
FINITA DEL “ PROVVIDENZIALISMO PROGRESSISTA ”. 
QUESTA TENDENZA GIUSTIFICA IL DIALOGO CON 1 
MARXISTI E CONSIDERA IL COMUNISMO UN MOMEN- 


TO DEI 


PROCESSO EVOLUTIVO DELLA STORIA. E’ 


UNA TESI CHE, SECONDO IL SANTO UFFIZIO, DEVE 
ESSERE CONDANNATA PERCHE’ PROVOCA CONFUSIO. 
NE NEI PAESI CATTOLICI GOVERNATI DAI COMUNISTI. 


TUTTI MENO 1L MSI 





R IA. — Sono in corso a Roma le trattative per la nascita 
lì un nuo‘ iornale che dovrebbe uscire nella prima me- 
t settembre. Dovrebbe essere diretto dall’on. Enzo Sel- 


casione, passerebbe al Partito Monarchico 


: re Il nuovo giornale sosterrebbe la necessita per i 


a 
dì dar vita ad un movimento conservato- 





i} PARLAMENTARI IN RUSSIA | 





eo — L'on. Codacci Pisanelli ha assicurato che il viag- 
gio della delegazione parlamentare in Russia si effettuerà 
entro il mese di ottobre. Il conflitto di competenza tra l’on. 
Merzagora e l'on. Leone è stato risolto in questo modo: il 
viaggio sara organizzato dal ‘gruppo parlamentare italo-so- 


vietico che è in via di costituzione. 


| J VOTI DEL CUORE I 


R MA L'on. Amintore Fanfani ha fatto questa distinzio- 
, hai 2T 


e considerati voti 


I e del PCI sono voti proibiti; i voti delle 


di comodo. I candidati 


sindaci appartenenti alla DC che accetteranno voti dalla si- 


*» ran **tanncii = 
ici sa al 5 LUPUSITI di 


Ponolo " nan 
ropo! nol 







* La Giunta del Bi- 
lancio farà rispar- 
miare il tempo ai 
deputati 








Di € 


Dora 


IL DIPARTIMENTO di Stato 

ha concesso ii 7 luglio un pas- 
saporito 2 ‘tempo determinato 
al commediografo Arthur Miller 
sposatosi la scorsa settimana con 
l'attrice americana Marilyn Moon- 
roe (’’ Espresso" 20 maggio e 8 
luglio). Arthur Miller era stato 
interrogato dalia Commissione di 
difesa ner je attività antiamerica- 
ne dietro sua richiesta nerche le 
autorita americane non gli conce 
devano il passaporto. Intanto la 
commissione parlamentare della 
Camera sei rappresentanti per le 
attività antiamericane ha votato a 
favore della incriminazione del 
commediografo per il suo rifiuto 
di denunciare i nomi degli altri 
intellettuali di sinistra. Arthur po- 
tra comunque seguire 12 moglie che 
è partita il 13 luglio per l’inghilter- 
ra dove partecinerà a un film con 
Laurence Olivier 


I GIORNALISTI Ferdinanco 

Tonon, direttore del "Minosse" 
di Venezia. e Marco Ramperti, con- 
dannati nel marzo 1954 dal tribu 
nale di Venezia per aver scritto e 
pubblicato articoli lesivi alla mo- 
ralità di David Thomas Edge, pro- 
prietario del " Casino degli spiri- 
ti” (’’ Espresso” 6 marzo), dopo il 
ricorso in appello sono stati assoli 
ti perch? è stato nrovato che nei 
convegni degli invertiti in casa 
Edge durante i balli « avvenivano 
eso:cismi., stregonerie e si prati- 
cava l’'omossessualità tra gli invi- 
tati che apparivano spesso in co- 
stume adamiticos. 


ì dia troppo 


probiviri ed espulsi dalla DC 


‘anno i voti di comodo dovranno accontern- 
risalto alla loro elezione. 





* L'ottanta percento 
degli italiani igno- 
ra quali partiti so- 


| no al governo 


OMA. — L°'81 per 
R tal non sa da 


ttuale 










cento degli 
quali par- 
governo 
usione cui è 
sondaggio 

italiana 


italiani 
titi e formato l'a 
questa e la conci! 
giunta la Doxa in un 
suli opinione  puDbbilica 
compiuto recentemente 

Soltanto il 19 per cento degli 
interrogati, iniatti, ha risposto 
esattamente alla domanda indi- 
cando nella DC, nel PSDI e nel 
PLI ìi tre partiti rappresentati 
nel governo ‘Segni. Nel restante 
81 per cento bisogna distingue- 
re alcune categorie. I più vicini 
alla risposta esatta sono stati 
componenti di quel 14 per cento 


che ha incluso il PRI fra ; par- 
titi cella coalizione governativa 

repubbiicani infatti pur non 
partecipandovi appoggiano dal- 
l'esterno governo Segni. Un 
al‘ic 24 per cento ha dato una 


risposta incompleta: ha indica- 
to cioe soltanto uno o due par- 
titi governativi. Il 43 per cento 
invece una risposta to- 

sbagliata escludendo 
dai governo Segni alcuni partiti 


na dall 


taimente 


che vì partecipano e includendo- 
\ alcuni partiti dell’opposizione 
Ci sono molti italiani, per 
esempio, che credono ancora al 
Governo l'onorevole Palmiro To- 
gliatti, l'onorevole Mauro Scoc- 
Ì e l’onorevole Pietro 
Itri italiani ignorano 





ì l'esistenza dell'onorevole 
Giuseppe Saragat oppure quella 
dello stesso presidente del Con- 
SIgll0 


invece 


La Doxa esan.ir:a ulteriormen- 
te questi risultati analizzando le 
risposte secondc le età, il sesso. 
le classi sociali e le grandi ripar- 
tizioni geografiche. Gli uomini 
sono politicamente meglio infor- 
mati delle donne; le persone di 
età media (tra i 30 e i 59 an- 
ni) meglio informati dei giovani 
e degli anziani; gli appartenen- 
t1 alla classe media superiore più 
informati di quelli della classe 
media inferiore 

Di queste successive analisi la 
più interessante è senza dubbio 
l’ultima, la quale conferma che 
(al contrario di quanto general- 
mente non si pensi) il nord non 
e la zona d'Italia più sensibile 
al problemi politici e quindi me- 
glio informata sulla situazione 
dì governo. Di fronte al 23 per 
cento di risposte esatte della zo- 
na centrale d’Italia, al 21 per 
cento di risposte esatte al sud, 
stanno il 17 per cento del nord 
e il 16 per cento delle isole. 

ii nord detiene però il prima- 
to delle risposte completamente 


sbagliate: il 60 per cento, con- 
tro il 51 per cento del centro 
e delle isole e il 54 per cento 
del sud 










IL PREZZO DEI GIORNALI 


R OMA. — Il comitato interministeriale dei prezzi deciderà 
in una delle prossime sedute l’aumento del costo dei gior- 
nali da venticinque a trenta lire. I quotidiani avrebbero la fa- 
coltà di aumentare il numero delle pagine. 


LAURO E LA RUSSIA 


OMA. — Il figlio di Achille Lauro, Gioacchino, ha stipu- 

lato, con la delegazione commerciale sovietica a Roma, un 
contratto di noleggio di dieci navi da carico, tra cui quattro 
navi cisterna. Il contratto ha la durata di diciotto mesi. Le 
dieci navi sì recheranno nei portì del mar Nero, del Sud 
America, dell'Egitto, dell'Indonesia e della Cina trasportan- 
do merci sovietiche. 


CENZATO E LAURO 


OMA. — La messa a riposo dell'ingegnere Giuseppe Cen- 

zato, presidente della Società meridionale di elettricità, fu 
decisa per intervento dell’on. Amintore Fanfani. Fanfani non 
ha perdonato a Cenzato il contributo che la SME dette a Lau- 
ro per la sua campagna elettorale. 


A OTTOBRE IL CONGRESSO DC 


OMA. — Il prossimo congresso della DC si terrà in otto- 

bre a Trento. Fanfani ha scelto questa città perchè vuole 
che il congresso si svolga « nel ricordo di De Gasperi, del 
suo pensiero e della sua azione di governo ». 
@ Dal prossimo congresso, la DC uscirà con lo slogan per le 
prossime elezioni. Fanfani pretende che sia uno slogan "esclu- 
sivista". Ha proposto: « Tutto il popolo è con noi ». 
@ La direzione democristiana, sebbene composta intera- 
mente della corrente di Iniziativa democratica, è da tempo 
divisa in vari gruppi che probabilmente si combatteranno 
al congresso: l: il gruppo degli antifanfaniani quasi dichiara- 
ti guidati da Gui Zaccagni e Salizzoni; 2: i due gruppi di 
antifanfaniani segreti, dei quali uno fa capo a Rumor e a Dal 
Falco, l'altro a Malfatti, Sarti e Speranza; 3: il gruppo gui- 
dato da Moro e da Taviani favorevole ad un avvicinamento 
ad Andreotti. Fanfani è isolato. 


SARAGAT MINACCIA LE DIMISSIONI 


© OMA. — L'on. Giuseppe Saragat ha minacciato le dimis- 
sioni dal Governo se il Presidente della Camera Giovanni 
Leone insisterà nella richiesta di riunire la Giunta delle ele- 
zioni. La Giunta delle elezioni dovrebbe esaminare la situa- 
zione di numerosi deputati eletti il sette giugno 1953 la 
cui posizione è ancora sub judice”. Per il PSDI uscirebbero 
l'on. Giuseppe Romita, l’on. Luigi Preti, l'on. Bruno Castel- 
larin e l'on. Mario Bettinotti. Tra gli altri, in loro sostituzio- 
ne, potrebbe entrare alla Camera Gaetano Russo di Salerno 
che ha abbandonato il partito socialdemocratico ed è entra- 
to nel partito socialista. 





Ernesto Rossi e il piano Vanoni 


OMA. — Il piano Vanoni è stato oggetto di un dibattito tra il 

professore Ernesto Rossi e il ministro /de) Bilancio Adone Zoli. 
Il memento scelto non poteva essere migliore. Alcuni ministri in 
carica sbandierano questo piano quasi fosse stato già realizzato. 
In definitiva si è creata una grande confusione di lingue. 

Ernesto Rossi ha gettato un po’ d’acqua sul fuoco di tanti otti- 
mismi. In sostanza la tesi di Ernesto Rossi è questa. Piani come 
quelli Vanoni sono basati su concetti jdi reddito, risparmio, inve- 
stiménti, che hanno un significato soltanto se riferiti ad una eco- 
nemia individuale. La traduzione in termini jmonetari, sulla base 
dei prezzi di mercato, cioè dei beni esistenti in un paese, può 
dare l'illusione che si sia in grado di confrontare fra loro mucchi 
ccmposti dj beni eterogenei disponibili in momenti diversi e in 
proporzioni diverse tra loro. In questo modo l’attività economica ii 
un’intera nazione viene considerata come se si trattasse di un'u- 
nica grandissima azienda. Si tratta di un'illusione. I prezzi hanno 
infatti un significato solo quando sono presenti più soggetti, in 
effettivo rapporto di scambio. 

E’ logico poi accettare un seguito di ipotesi del tutto arbitrarie, 
sulla costanza dei prezzi, sulla reintegrazione del patrimonio, sul 
valore dei pubblici servizi, ed escludere dal calcolo le quantità che 
in pratica non si riesce a rilevare? Oltre tutto, aggiunge Ernesto 
Rossi, sarebbe impossibile, solo che si pensi alla scarsa efficienza 
dei nostri servizi statistici e alla difficoltà di ottenere dagli ita- 
liani dichiarazioni veritiere. La conclusione di Ernesto Rossi è 
questa: un piano di sviluppo dell'economia nazionale è possibile 
soltanto in un paese comunista; è praticamente un non senso in 
un paese con una ecenomia di mercato. L'unica pianificazione se- 
ria, in un paese non comunista, è quella diretta a coordinare ra- 
zicnabmente ta produzione dej beni e servizi a cui provvede di- 
rettamente lo Stato. 

Il modo come Ernesto Rossi ha impostato il problema non ha 
fatto piacere a melti che considerano il piano Vanoni un velleita- 
rìo strumento per orientare l'economia del paese. Se il piano Va- 
noni non deve restare soltanto un pezzo di carta cominci lo Stato 
ad applicarlo in quei settori che gli competono, lavori pubblici, tra- 
sporti, istruziene, burocrazia, sistema fiscale. In questo campo le 
prove fornite fino a questo momento dai nostri ‘ministri non sono 
certo rassicuranti 

















Un’associazione difficile 


' LE MANI NEL PETROLIO 





ee ee) “"“ — — 


di EUGENIO SCALFARI 


N COLPO di scena ha minacciato per un 

momento, alle otto di sera di martedì, di 
rimettere in discussione tutta la legge sul 
petrolio. Un ordine del giorno a favore della 
nazionalizzazione di tutte le fonti di ener- 
gia, presentato dal deputato comunista Giulio 
Spallone, è stato approvato dalla Camera. 
Molti democristiani erano assenti; altri, co- 
me Luigi Galli o Ruggero Lombardi, si sono 
allontanati dall'aula dando la precisa sensa- 
zione di essere favorevoli a quell’ordine del 
giorno. Naturalmente la proposta comunista 
non avrà seguito ma ha messo in luce le 
perplessità e le divisioni esistenti in seno 
alla maggioranza governativa. 

Destre, missini, monarchici e molti libe- 
rali, hanno apertamente osteggiato il proget- 
to governativo sia in commissione che in au- 
la: la loro impostazione ha almeno il pregio 
della chiarezza; i vincoli che la legge pone 
all'accaparramento delle aree da parte dei 
gruppi monopolistici, intaccano a fondo gli 
interessi di cui le destre sono in Parlamen- 
to le dirette rappresentanti. 

La democrazia cristiana guarda a questa 
legge come a qualcosa che non le appartie- 
ne, e che le è stato imposto suo malgrado. 
Tutti quei deputati democristiani (e non so- 
no pochi) che si dicono difensori dell’inizia- 
tiva privata, ritengono che essa risulti mor- 
tificata dalle disposizioni contenute nel testo 
govetnativo. Essi trovano che i limiti dì 
estensione imposti ai permissionari per la ri- 
cerca e la coltivazione dei campi petroliferi, 
l'obbligo di riservare allo stato corridoi di un 
chilometro attorno alle fasce perimetrali del- 
la concessione, il sistema delle aste, la sca- 
la delle "royalties”, siano altrettanti arnesi 
studiati apposta per soffocare l’iniziativa pri- 
vata in una camicia troppo stretta. Perciò 
questi deputati di maggioranza protestano. 
Ha incominciato il relatore alla legge on. 
Dosi ad ostacolarla per primo, quando fu 
presentata in commissione: la sua relazione 
è intessuta di riserve, di dubbi. 

Certo non sono mancati, nella DC, difen- 
sori più leali del progetto governativo. L'on. 
Valsecchi, per esempio, ha fatto un ottimo 
intervento alla Camera e con lui alcuni al- 
tri. Anche da questa parte sono affiorate ri- 
serve pericolose. Il problema più grosso ri- 
mane quello dell'articolo 34, cioè della pos- 
sibilità (che il testo attuale vieta) di far as- 
sociare all’ENI anche capitali privati per 
aumentare le capacità finanziarie dell’ente 

Su questo punto conviene meditare con 
attenzione. Il ministro Cortese sì è pronun- 
ciato chiaramente per l'autonomia dell'ENI 
ma vi sono molti deputati democristiani e 
qualche socialdemocratico che sono favore- 
voli alla tesì dell’ associazionismo” tra azien- 
da pubblica e privati. Decisamente contrario 
vi si è dichiarato invece l’on. La Malfa, che è 
poi il più vicino a quel gruppo di studiosi 
che, nel luglio dello scorso anno in un con- 


vegno degli "Amici del Mondo”, formularono 
per primi i principi inspiratori ai quali si 
è poi attenuto il progetto governativo. 

Qual’è il compito dell’ENI nel quadro le- 
gislativo che il governo ha presentato alla 
Camera? Il progetto si basa su una premes- 
sa: fa affidamento, per la prima volta in 
Italia, su un sistema di libera concorrenza, 

Chi ha interpretato questa legge come i) 
trionfo dello statalismo facilone ha capito 
ben poco: avrebbe dovuto ricordare se non 
altro che essa ha preso a modello gli ordi- 
namenti petroliferi ormai felicemente col- 
laudati da molti anni nel Canada e negli 
Stati Uniti. 

Qual'è dunque, fuori della valle Padana, 
il ruolo che è stato riservato all’azienda del- 
lo stato? Essa ha una duplice funzione di 
primaria importanza: conducendo per pro- 
prio conto e coi propri mezzi ricerche e col- 
tivazioni su quelle aree che lo stato le an- 
drà di volta in volta assegnando, l’ENI de- 
ve anzitutto stimolare l’attività dei ricerca- 
tori privati, e in secondo luogo fronteggiare 
la pressione del cartello petrolifero con ap- 
propriati interventi di calmiere. i 

Date queste premesse, non si vede in che 
modo l’ENI potrebbe associare capitali pri- 
vati alla sua azione che deve essere di na- 
tura eminentemente pubblicistica. 

E quali sarebbero poi questi capitali, di- 
sposti ad aiutare l'azienda di stato nella sua 
funzione antimonopolistica? E’ stato fatto in- 
tendere the i coltivatori indipendenti del Te- 
xas e della Luisiana sarebbero ben disposti 
a collaborare con l’ENI. E’ possibile, sebbene 
non sia certo. Ma chi ci garantisce, una vol- 
ta aperta una breccia di queste dimension) 
nelle maglie del sistema, che alcune util: 
collaborazioni saranno accettate ed altre me- 
no utili saranno respinte? 

Sappiamo bene quale intera fiducia possa 
esser riposta nell'attuale presidente del- 
l’ENI; ma una legge non si può fare sulla 
misura di un uomo. Sopr:: : (o non ci sembra 
prudente, introducendo ,»: ‘:ifiche di questa 
natura, creare le condizio»: per l’'accendersi 
di una lotta tendente proprio a sostituire 
gli uomini per capovolgere tutta una politica 

Meditino bene coloro che credono di di- 
fendere gli interessi dell'azienda pubblica e 
patrocinano la modifica dell'articolo 34: il 
divieto posto all’ENI dì associarsi ai privati 
è l'unico modo per impedire che, un giorno 
o l'altro, gli interessi del cartello occupino 
lo stesso ENI con una facile manovra per 
linee interne. 

Non sarebbe la prima volta in Italia. Il 
ministro Cortese ha fatto poi una dichiara- 
zione inaccettabile. Cosa vuole dire che il 
monopolio dell'ENI nella Valle Padana non 
è perpetuo? Cortese vuole forse riaprire una 
discussione che ha avuto per corifei Luigi 
Sturzo e Carlo Faina e che deve conside- 
rarsi definitivamente chiusa? 
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I salari reali in 
Polonia sono infe- 


riori a quelli d'an- 
teguerra 





ONDRA. — Dieci anni fa i di- 

rigenti comunisti polacchi im- 
postarono il piano settennale per 
la 1\costruzione del paese. Il pri- 
mo posto. seguendo il modello s0- 
vietico. fu dato all’industrializza- 
zione e alla ricostruzione edilizia. 
Gli stessi polacchi riconoscono ora 
che quella politica non ha portato 
ai risultati sperati. La popolazio- 
ne ha dovuto comprimere notevo]- 
mente i consumi. I) dislivello tra i 
salari è aumentato. Il sa)ario rea- 
le medio è tuttora inferiore di un 
terzo a quello di prii. Celia guer- 
ra. Nelle campagne il regresso pr9- 
duttivo è stato sensibile. Prima 
della guerra la Polomia esportava 
cereali; oggi deve importare ogni 
anno dieci milioni di quintali di 
grano. Le lamentele degli operai si 
rivolgono sopratutto contro il si- 
stema della "norma di produzio- 
me”. L'operaio che produce il die- 
ci per cento in più della norma 
ufficiale guadagna oggi fino al 
cinquanta per cento in più di que- 
gli operai che raggiungono esat- 
tamente la norma prescritta. Gli 
operai degli stabilimenti Stalin di 
Poznan protestarono nel mesa di 
niarzo per le norme di produzio- 
ne tropno pesanti. Una delegazio- 
re di fabbrica fu inviata a Var- 
savia ma ritornò a Poznan senza 
aver concluso nulia a'.a vigliia dei- 
l'apertura della Fiera internaziona- 
le. Il quotidiano ufficiale del par- 
tito comunista polacco, il ” Trybu- 
na Ludu ”, ha riconosciuto la gra- 
vità della situazione. Seguendo 
l'esempio jugoslavo parla aperta- 
mente delle condizioni disagiate 
della popolazione e della necessi- 
tà di aumentare la produzione dei 
beni di consumo. 


* La Farben inden- 
nizza isuperstiti di 


Auschwitz ma e- 
sclude gli stranieri 





OMA. — L'industria chimica te- 

desca Farben attualmente in 
liquidazione, ha deciso di indenniz- 
zare i superstiti dei cammi di con- 
centramento nazisti c’.è lavoraro- 
no ver la costruzione di una fab- 
brica di gomma sintetica a Mono- 
witz, nei pressi di Auschwitz. La 
somma stanziata è di trenta mi- 
lioni di marchi, pari a quattro mi- 
liardi e mezzo di lire. Lia cifra 
prevista per ognuno dei 2406 ex 
internati è di un milione e 800 mi- 
la lire. Un provvedimento simile 
è stato deliberato dal governo au- 
striaco che si è impegnato a ri- 
sarcire circa duemila dollari a cia- 
scuna delle diciassettemila fami- 
glie ebraiche perseguitate dai na- 
zisti. Il provvedimento tedesco ten- 


de però ad escludere la possibilità 
di un indennizz: agli stranieri «0c- 
casionalmente residenti in Germa- 
nia in quanto internati a causa di 
guerra». E' una decisione che dan- 
neggia gli internati italiani nel 
campo di Auschwitz. Ad Auschwitz 
furono ceportati venticinquemila 
uomini, donne e bambini italiani, 
per ragioni politiche o razziali. I 
caduti italiani in questo campo di 
sterminio furono 23.71. Tornarono 
in Italia soltanto 13W persone. Il 
Governo italiano dovrebbe ora in- 
tervenire per conoscere esattamen- 
te il numero degli italiani costret- 
ti a lavorare a Monowitz per la 
costruzione della fabbrica di gom- 
ma sintetica »rogettata dalia 
Farben. 






I NUMERI 
PARLANTI 


AL 1. MARZO 1956 il 

numero totale degli as- 
segnatari di appartamenti 
INA-Casa era di 128.780 dei 
quali 52.019 con contratto di 
locazione e 76.761 con con- 
tratto a riscatto. Secondo i 
risultati di una inchiesta 
promossa dall'INA-Casa i! 
numero medio dei compo- 
nenti la famiglia assegna- 
taria era, alla data anzi- 
detta, di 5,20 di cui 4,86 nei 
nuclei impiegatizi e 5,40 in 
quelli operai; il 63 ner cen- 
to degli alloggi è stato as- 
segnato a famiglie immi- 
grate. 


























DA UN'INDAGINE svol. 

ta dalla RAI risulta che 
quasi 17 milioni di persone 
— tra adulti e ragazzi so- 
pra i 12 anni — ascoltano 
abitualmente la radio in ca- 
sa propria, 3 milioni in ca- 
sa altrui e 2 milioni in io- 
cali pubblici. Coloro che 
posseggono la radio l’ascol- 
tano in media per tre ore e 
3/4 circa nei giorni feriali 
e ver 4 ore circa nei gior- 
ni festivi. Le punte massi- 
me di ascolto si registrano 
alle ore 13 con 10,5 milioni 
e dalle 20 alle 21 con 11 mi- 
lioni di persone circa. Ot- 
to milioni di ascoltatori cir- 
ca seguono il giornale ra- 
dio delle 13. In tutti i mo- 
menti del giorno gli ascol- 
tatori non scendono sotto 
Îl milione di unità. 























DA UN REFERENDUM 
indetto dall'Istituto di 
Demoscopia ad Alsembach, 
risulta che l'italia è la me- 
ta di vacanza preferita dal- 
la maggior parte dei tede- 
schi ad altri otto paesi oc- 
cidentali. in particolare è 
risultato che il 32 per cen- 
to preferisce l’Italia, il 20 
per cento la Svizzera, j'8 
per cento gli Stati Uniti, il 
7 per cento i Paesi scandi- 
navi, il 6 per cento la Fran- 
cia, ecc. Un referendum si- 
mile fatto nel 1949 dimostrò 
che l’Italia aveva il 20 per 
cento di preferenze, alla pa- 
ri con gli Stati Uniti. L'I- 
talia è preferita, ner lo più, 
dalle donne, mentre la 
Francia lo è dagli uomini. 




























* Nelle scuole la sto- 
ria dell’arte meno 
importante della 
ginnastica 


Gli ultimi 


provvedì- 
menti legislativi in materia sco- 
lastica hanno trascurato compie 


OMA. — 


tamente gli interessi degli irnse- 
gznanti di storia dell’arte. Le ore 
d'insegnamento sono ridotte al m- 


nimo; sono perfino inferiori & 
quelle della ginnastica. Le opere 
d’arte vengono censurate: quaciri 


di Botticelii. Michelangelo. Giorc.0- 
ne, sono riprodotti nei libri di te- 
sto con il solo busto 0 con la sola 
testa. La situazione dei professori 
è poi scoraggiante. Sono esclusi) Ga 
ruoli transitori e un recente prov- 
vedimento ignora addirittura la !0- 
ro esistenza, Sono esclusi anche 
dai benefici della legge 2 mazeù 
1956. che prevede alcuni importan- 
ti benefici per gli insegnanti 
possesso di idoneità ner le cat'e- 
dre di ruolo A. Per fare un esempio 
i professori idonei a cattedre di 
ruolo A per le materie di storia € 
losofia possono ottenere una cat- 
tedra di ruolo B per le materie di 
italiano. storia e geografia. La sto- 
ria dell’arte non figura invece nel- 
la tabella annessa alla legge L2 
categoria è stata di nuovo confì- 
nata nel limbo degli esclusi. 

L'’agitazione condo.ca in questi 
gicrni dall’associazione aegli inse 
gnantj di storia dell’arte è probab! 
le che ottenga alcuni »*isultati, 4 
meno riguardo ai collocamento de- 
gli idonei. 


Alla Camera sarà infatti pre 
sentata nei prossimi giorni una 
proposta di legge nella quale 


si chiede che «le cattedre di sto- 
ria dell'arte resesi disponibili s2- 
ranno assegnate con un concorso 
per titoli riservato agli inseznanu 
forniti d'idoneità in storia dell'ar- 
te conseguite in concorsi a ca'le- 
dre per titoli ed esami non poste 
riori a quelli banditi con decreto 
ministeriale 27451 e che almeno pe' 
un anno nell'ultimo quinquennio 
abbiano insegnato in istituti ? 
scuole di istruzione media ». 
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Meroci. Ai semafori i vigili avevano 
Mbloccato il traffico per dargli via 
bera: ogni minuto di ritardo po- 
a essere fatale. Alla porta del 
bliclinico, il taxi si fermò. Scese 
afelato un uomo. Corse all'ufficio ac- 
ttazione, in cerca del medico di 
ardia. In ufficio non c’era nessuno. 
grivolse allora a un infermiere per 
trasportare la donna nella sala 
del deposito. L'infermiere rispose che 
mon era in servizio alla porta, doveva 
rivolgersi al pronto soccorso. Dc90 
awer bussato a quattro porte, chiesto 
& due medici e a tre infermieri, dopo 
Wentotto minuti di attesa, quest’uo- 


fimo prese una barella. vi adagio la 
Mita e la condusse, sempre da sé, 
Mella sala del deposito. Due ore dopo 
rrivo, alle 13,50, la donna era an- 
ra sulla barella, coperta con un 
ppotto, in mezzo alla sala. Nessun 
dico era venuto a visitarla. Nessun 
ermiere .l’aveva messa in letto 
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L POLICLINICO i malati che arri- 
vano sono visitati dal medico di 
ardia all'ufficio accettazione, che fa 
a prima diagnosi e li smista ai di- 
rsi reparti. La permanenza nella sala 
deposito, dove i malati vengono ri- 
verati all'arrivo, dovrebbe durare al 
assimo ventiquattro ore ma di so- 
o arriva a dieci, quindici giorni 
rchè bisogna attendere che nelle 
rsie si liberi un letto. In questa sala 
rmalmente i letti dovrebbero essere 
jannove. Spesso ce ne sono fino a 
trenta. I alati sono lasciati anche 
melle barelle, avvolti in una coperta, 
per una intera giornata. Durante tut- 
to questo periodo, salvo l’assistenza 
generica e di immediata necessità, 
Mon viene fatta nessuna cura parti- 
@clare 
NW Capita qualche volta che la dia- 
nosi del medico di guardia sia sba- 
liata. Citiamo per esempio un caso 
vvenuto nel febbraio dell’anno scor- 
. Una ragazza di sedici anni fu tra- 
sortata d'urgenza al Policlinico. Da 
ue giorni aveva febbre alta, arros- 
mento alle labbra e macchie rosse 
polsi. Alle 13,30 fu visitata dal me- 
ico di guardia. La sua diagnosi fu 
vvelenamento da barbiturici, forse 
r delusione amorosa. Per circa due 
e le furono fatte iniezioni e analisi 
r scoprire quale era il veleno inge- 
ma le reazioni furono tutte ne- 
Aative. Alle 17,15 la ragazza era mor- 
. Dopo fu accertato che si trattava 
scarlattina. 
A Roma ci sono sette ospedali, che 
no parte del Pio Istituto di S. Spi- 
e Ospedali Riuniti, l’Ente che dal 
1896 riunisce l’'amministrazione e la 
direzione di tutti gli ospedali della 
Mieittà. Ci sono anche due ospedali ap- 
Mpartenenti a ordini religiosi, l'ospedale 
hilitare del Celio e centosette cli- 
ìiche private. Complessivamente i 
tti degli Ospedali Riuniti sono 5.227, 
bn una percentuale, rispeito alla po- 
Dlazione, del quattro per mille cir- 
A. Per assicurare un rapido ricovero, 
esta percentuale dovrebbe essere al- 
neno del dicioito per mille. 
Non è facile, perciò, entrare in o- 
pedale. Spesso il malato è costretto 
Mi girare da un ospedale all’altro, pri- 
Nina di trovare un posto libero. E quan- 
riesce a trovarlo, deve attendere 
&@recchie ore prima che qualcuno si 
renda cura di lui. 
Tutti gli ospedali 


di 

































di Roma, fatta 








di LUIGI LOCATELLI 


Fis i — Gti ammalati, a Roma, vanno in ospedale per morire. I letti 
sono insufficienti, le cure speciali non sono applicate, l'alimentazione 
ègnon è fatta in base alla dieta prescritta, le condizioni igieniche dei re- 
parti e dei servizi spesso sono deplorevoli, le attrezzature dei laboratori 
per le ricerche e per le analisi sono inadeguate, il personale incaricato 
dell'assistenza e della somministrazione dei medicinali è scarso e im- 
reparato. Molto spesso gli ammalati devono attendere giorni e giorni 
prima di essere sottoposti a un esame radiografico o a un intervento chi- 
urgico. Quando ciò avviene, devono essere trasportati in barella, al- 
“aperto. da un reparto all’altro, da un edificio all’altro. 
Venerdì scorso, alle 11,45, un taxi si fermò con una brusca frenata da- 
anti all'ingresso del Policlinico. Trasportava una donna di circa ses- 
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sul pavimento di casa sua svenuta. 


Sembrava che si trattasse di emorragia cerebrale. Il taxi aveva attra- 
ersato la città in pochi minuti, suonando il clacson e tagliando gli in- 


eccezione per il San Camilto che è 
stato terminato nel 1930, sono anti- 
chissimi: l'ospedale di San Giovanni 
risale all'anno mille e non corrispon- 
de alle più elementari esigenze del- 
l'assistenza ospedaliera, anche le più 
modeste; Santo Spirito è stato defi- 
nito un "museo storico”: fondato nel 

1198 è stato ricostruito alla fine del 

1400 e poi nel 1900: San Giacomo, il 

più piccolo, fu ricavato nel 1388. da 

un antico palazzo. Costruiti in epoche 
in cui la cura dei malati era conside- 
rata una beneficenza e ir. cui l’assi- 
stenza medica si limitava al ricovero 
ai salassi e ad abbondanti dosi di pur- 
ganti indifferentemente per tutte le 
malattie, spesso non hanno neppur: 

i requisiti igienici che la legislazione 

sanitaria richiede ai locali pubblici. 

Iì Policlinico è il piu giunde com- 
plesso ospedaliero di Roma: per di- 
versi giorni, nelle scorse settimane, 
ne abbiamo visitato i padiglioni e le 
baracche. Nel grande complesso ospe- 
daliero, il maggiore della città, si ag- 
girano centinaia di medici, di assi- 
stenti, di infermieri ma i malati so- 
no abbandonati al caso. Abbiamo par- 
lato con medici, con malati, con in- 
fermieri, con parenti dei malati. Tutti 
si lamentano. 

I medici si lamentano perchè sono 
costretti a un lavoro eccessivo, senza 
mezzi adeguati e per uno stipendio 
che va dalle quarantamila lire al me- 
se per i primari alle trentamila lire 
circa per gli assistenti e co» i turni 
di servizio che durano anche venti- 
quattro ore consecutive. I malati si 
lamentano perchè non sono assistiti 
come sarebbe necessario, trascurati e 
spesso anche maltrattati dal perso- 
nale. Gli infermieri e i portantini 
perchè sono insufficienti di numero, 
mal retribuiti e esposti ai pericoli di 
infezioni o di contagi senza neppure 
percepire le poche centinaia di lire 
al mese della "indennità di rischio” 
prevista dalla legge. I parenti dei ma- 
lati perchè, con una retta giornaliera 
di 2.800 lire, devono portare il pranzo 
da casa, ogni giorno: quello distri- 
buito dall'ospedale, infatti, è freddo, 
scotto o inadatto ai malati. 

Le corsie del Policlinico sono gran- 
di, sovraffollate e cualche volta i let- 
ti sono messi anche nei corridoi o nei 
gabinetti, come è accaduto all’Istituto 
di Clinica Ortopedica nei periodi di 
maggiore necessità. Normalmente i ri- 
coverati al reparto di patologia chi- 
rurgica sono messi in due baracche di 
legno, lunghe circa trenta metri e 
larghe poco'più di quattro. Furono co- 
struite una ventina d’anni fa, provvi- 
soriamente: oggi sono considerate la 
sede normale del reparto di patologia 
chirurgica e vi sono ricoverati i malati 
che devono subire o hanno subito una 
operazione. In queste baracche la di- 
stanza tra un letto e l’altro non su- 
pera i cinquanta centimetri. Le fi- 
nestre sono quadratini di vetro che 
lasciano filtrare l’aria da mille fes- 
sure. D’inverno, naturalmente, ci fa 
troppo freddo e d’estate ci si muore 
di caldo. Viste dall'esterno, in mezzo 
a un cortile, sembrerebbero vecchi 
magazzini o ripostigli abbandonati, 
prossimi a essere demoliti. Invece in 
ognuna ci sono ricoverati venticinque 

malati. 

Gli altri edifici del Policlinico, co- 
struiti tra il 1888 e il 1202, espongono 
i ricoverati a nuovi disagi. I diversi 
reparti, per esempio, sono situati in 
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edifici isolati, collegati tra loro da 


gallerie esterne. La cucina è una sola, 
al centro del complesso, e serve per 
preparare il vitto per tutti i 1200 ma- 
lati del Policlinico, senza badare alla 
dieta che ognuno deve seguire. Capita 
così che a un malato di cancro allo 
stomaco, ricoverato nelle sale di chi- 
rurgia in attesa di essere operato, sia- 
no dati da mangiare fagioli in umido. 

Questa cucina è distante dai più 
lontani padiglioni diverse centinaia 
di metri. I carrelli che trasportano le 
vivande devono percorrere le lunghe 
gallerie esterne spinti a mano dai 
portantini: il pranzo che arriva ai 
malati è regolarmente scotto e freddo 

L’episodio che è avvenuto negli ul- 
timi giorni del mese scorso all'Istituto 
di Clinica Ostetrica può dare un’idea 
dell’attrezzatura scientifica del Poli- 
clinico. 


L POLICLINICO la priina incuba- 

trice moderra è arrivata il 22 alle 
12,15. Vito Bertolaccini, uno dei quat- 
tro gemelli nati il 19 giugno, era mor- 
to da circa trenta ore. Prima di ve- 
nerdì l’unica assistenza che all’Isti- 
tuto di Clinica Ostetrica si poteva 
prestare ai bambini immaturi, cioè di 
peso inferiore al normale e con al- 
cuni organi ancora incompleti, consi- 
steva nella respirazione artificiale e 
in un involucro di plexiglas posato sul. 
la culla e collegato a una bombola di 
ossigeno con un cannello di gomma. 
Ogni volta che dovevano essere lavati 
pesati o alimentati, i neonati erano 
tolti dalla culla e posati su un lettino 
al centro della sala, in condizioni di 
temperatura diverse da quelle occor- 
renti al loro sviluppo. Quando è ar- 
rivata l’incubatrice, una ”Isolette” di 
fabbricazione americana, i medici del 
reparto sono rimasti perplessi. Era la 
prima che vedevano e non sapevano 
come si dovesse far funzionare. Fu il 
rappresentante della fabbrica che 





Roma. Ospedaie di S. Spiri- 
to. Un ricoverato del repar- 
to chirurgico. Nella foto in 
alto: una giovane conva- 
lescente del primo reparto 










spiegò come si doveva fare l’attacco 
della corrente, come si doveva regu- 
lare la temperatura e l’afflusso del- 
l'ossigeno, come si poteva provvedere 
a tutte le cure necessarie senza toglie- 
re i bambini dalla incubatrice. 
Questo apparecchio, che per gli o- 
spedali romani costituisce una auten- 
tica novità, forse non avrebbe salvato 
il più piccolo dei gemelli. AI momento 
della nascita pesava solo ottocento- 
trenta grammi e aveva gli organi re- 
spiratori incompleti. Ogni anno, pe- 
rò, nel reparto di Clinica Ostetrica del 
Policlinico nascono circa trecento im- 
maturi che, per raggiungere il peso 
normale di due chili e mezzo, avreb- 
bero bisogno di essere tenuti nella in- 
cubatrice anche per due mesi. La loro 
vita, finora, è stata affidata al caso. 
Le condizioni in cui sono tenute le 
gestanti non sono migliori. Quando 
una donna in procinto di partorire 
arriva al Policlinico, non viene sotto- 
posta a nessun esame particolare. At- 
tende di essere ricoverata in una pic- 
cola sala d’aspetto seduta su una 
lunga panca di legno che corre intor- 
no alle pareti. Solo se le doglie fan- 
no prevedere un parto imminente, 
viene condotta subito nella sala parto, 
prima delle altre, che rimangono in 
attesa del loro momento. A Velia Ber- 
tolaccini, la madre dei quattro ge- 
melli di Roma, per esempio, non è 
stata fatta nessuna radiografia, ben- 
chè da una prima visita fosse stato 
diagnosticato un parto gemellare. Do- 
po la nascita del terzo bambino i me- 
dici si accorsero che ce n’era un quar- 
to palpando l’addome della donna. 
Forse gli esempi che abbiamo rac- 
contato possono sembrare eccessivi. 
Citiamo perciò un documento che fi- 
nora non è stato pubblicato. Si trat- 
ta della relazione di una commissio- 
ne di inchiesta nominata dal mini- 
stero dell’Interno il 20 luglio 1951 per 
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accertare le condizioni degli ospedali 
romani. La commissione, composta da 
sei membri e presieduta dal prefetto 
Amerigo De Bonis, terminò il suo la- 
voro dopo due anni presentando una 


relazione scritta al ministro dell’In- 
terno e al sindaco di Roma. 


RILIEVI principali, esposti nella pri- 

ma parte della relazione, turono: 

1. Insufficiente ricettività in rela- 
zione alla popolazione e a determinate 
qualità di degenti (insufficienza dei 
posti letto calcolati con la percentua- 
le del 4,85 per mille abitanti, insuffi- 
cienza dei posti letto per bambini e 
tubercolotici, mancanza assoluta dei 
posti letto per cronici). 

2. Cattivo funzionamento dell’as- 
sistenza ospedaliera specifica e sussi- 
diaria (deficienza del personale sani- 
tario; deficienza del personale di as- 
sistenza sussidiaria, infermieri e por- 
tantini; deficienza riguardo al vitto, la 
pulizia, la dotazione di biancheria Ja 
somministrazione dei medicinali); 

3. Cattiva amministrazione del pa- 
trimonio del Pio Istituto di S. Spirito 
e Ospedali Riuniti di Roma (disper- 
sione del patrimonio terriero; pessima 
gestione del patrimonio rustico e ur- 
bano; elevata incidenza delle spese 
del personale sia tecnico che ammini- 
strativo; elevata misura della retta 
giornaliera). 

Questa relazione, di duecentoset- 
tantaquattro cartelle dattiloscritte, 
illustrava nei particolari le condizioni 
amministrative e sanitarie di ciascu- 
no dei sette ospedali del Pio Istituto 
e dell’Ente nel complesso. Presentata 
l’8 agosto 1953 al sindaco, non fu mai 
portata in discussione al consiglio co- 
munale, che aveva promosso l’inchie- 
sta dopo un dibattito sull'argomento 
durato circa due anni. Dei ventitre 
punti che riassumevano le proposte 
più urgenti per un migliore funziona- 










GLI OSPEDALI A ROMA 


PER GUARIRE 


TRAVERSATE LA STRADA 


* Di fronte agli ospedali pubblici sorgono le 
cliniche private: dopo alcuni giorni di attesa 
molti malati si convincono che se vogliono es- 
sere curati devono pagare seimila lire al giorno 





















mento degli ospedali, nessuno o quasi 
è stato attuato. 

Abbiamo detto che gli ammalati, al 
Policlinico e negli altri ospedali ro- 
mani, pagano 2.800 lire al giorno. L'as- 
sistenza e le cure che ricevono, però 
corrispondono solo al 25,06 per cento 
di questa cifra. In particolare il 13,07 
per cento è il vitto, il 6,54 per cento 
medicinali, il 5,45 laboratori di analisi. 
vestiari, biancheria. Il resto serve per 
pagare le spese di amministrazione 
(la percentuale della retta giornaliera 
assorbita dalla voce personale” è de! 
60,12 per cento), e di riscaldamento 
Oppure è disperso in una serie di altre 
voci costituite da grandi e piccole spe- 
se di manutenzione e dalla quotidiana 
erosione cui sono sottoposti i magaz- 
zini di viveri, le cucine, i depositi dì 
medicinali, i laboratori. ecc. 

Il malato, insomma, è curato, as- 
sistito, ricoverato con appena sette- 
cento lire al giorno. 

Chi vuole guarire, a Roma, è co- 
stretto a andare nelle cliniche priva- 
te. Attualmente ce ne sono centoset- 
te, dove la retta giornaliera arriva fi- 
no a seimila lire. Con le spese di me- 
dicinali, le visite mediche e la sala 
operatoria questa cifra viene facil- 
mente raddoppiata. Molte cliniche 
sono sorte di fronte o vicino agli o- 
spedali. Dalle corsie, sollevandosi sul 
letto, i malati possono vederle. Dopo 
parecchi giorni di attesa della visita 
medica, della radiografia o della ope- 
razione, quando il malato comincia 
a temere di essere stato abbandonato, 
capita che un infermiere o un medico 
gli suggerisca di lasciare l’ospedale e 
farsi ricoverare in clinica, dove potrà 
averè un medico, un infermiere, una 
stanza tutti per sè e dove l’attrezzatu- 
ra è moderna e completa. Non è raro 
il caso che i malati decidano di chia- 
mare l’ambulanza e di attraversare 
la strada. 
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Venezia e Torino si 

è finalmente riusciti a eleggere il 
sindaco. Ma in che modo? Quattro 
casi, quattro soluzioni differenti e da 
nessuna il "centro” è uscito bene. A 
Roma e a Torino ha dovuto accettare 
il condizionamento delle destre, a Ve- 
nezia he lle sinistre e 
spaccato in 
ione di una 
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risia. Non sl è potuto nep- 
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cel cclalioa rà 1 BELIOVEZI ice Ql 
COICIC né i ì al 
partito coi I della 
nuova giunte ( del- 
la destra, miss.ni compre 

Le è nz TLOI 1 | { il 
gesto del minist ialdemiocratico. 
Parte genove ebbe 
sempre caratteristiche sue. Durante 
la prima guerra mondiale, tenendo 
conto dei vantaggi che l industria ge- 
novese avrebbe tratto dalla guerra, 
molti socialisti liguri furono infatti 
antineutralisti. In seguito, alcuni cer- 
carono perfino accomodamenti col fa- 


scismo, ora dignitosi, ora no. Dopo la 
seconda guerra niondiale, la tradizio- 
ne riformista parve avere ineno vigo- 
re, fino alla scissione di palazzo Bar- 
berini, quando forse alcuni uomini 
della socialdemocrazia ligure credet- 
tero che fosse giunto il loro momento: 
cioè il momento del nuovo compro- 
messo. 

La posizione dell’on. Rossi, tuttavia, 
non si può dire che sia stata, dal 1947 
in qua, ia medesin:a dell'on. Bettinot- 
ti. Considerato a Roma come il rap- 
preser:tante più qualificato d’una de- 
stra socialdemocratica, decisa a di- 
ventare una specie d'ala laica d’un 
lungo regime democristiano, bisogna 
riconcescere che a Genova seppe spes- 
so distinguersi dagli uomini del rifo1- 
mismo, continuatori d'una tradizione 
locale che contò a suo tempo un gior- 
nale, "Il Lavoro”, ed alcuni bravi 
giornalisti come l’on. Giuseppe Cane- 
pa e Giovanni Ansaldo 

La lettera genovese dei ministro 
della P.I. vuol significare una critica 























linea Matteotti? L’'unificazione 
socialista, sebbene urgente, non è cosa 
si possa effettuare domani: co- 
munque, ormai appare sempre piu 
chiaro che il giorno in cui i due gran- 
di leaders del socialismo italiano, gli 
onorevoli Nenni e Saragat, dopo aver 
superato i disagi personali ‘(ciò che 
è già accaduto), arriveranno ad un? 
chiaru intesa, una piccola secessione 
socialdemocratica sarà inevitabile. Do- 
ve finiranno gli uomini come Rossi e 
DBettinoiti? E' difficile prevederlo. Alla 
loro sinistra è la maggior parte dello 
schieran.ento politico democratico. Di 
provenienza antifascista, socialisti 
per tradizione locale ma conservatori 
d'animo, non avranno che una scelta 
il partito liberale. Un’eventuale repu- 
gnanza sarebbe ingiustificata. La ri- 
distribuzione delle amicizie vuole l’on. 
Rossi accanto all'on. Malagodi. Sara 
un connubio rispettabilissimo, in 
quarto alleerà uomini di cui cono- 
sciamo la preparazione culturale e 
l'intelligenza. Sarà un connubio utile 
perchè scioglierà uno dei piu bizzarri 
eguivoci della nostra vita pubblica. 





La lezione di Milano 


IO' CHE si è verificato a Milano 

dovrebbe far meditare molto i de- 
mocristiani. Erano abituati ad otte- 
nere tutto dagli alleati laici ricattan- 
li con la minaccia delle responsa- 
sarebbero assunti se 
rompere la coalizione 
a riusciti a imporre cio 
he volevano agitando il fantasma 
ll'apertura a destra e richiaman- 
osi al comune dovere della lotta 
nticomunista. Questa volta l'arma 
li si è spuntata tra le mani. 

I socialdemocratici hanno fatto 
l'impossibile per tare accettare ai de- 
mocristiani l'accordo con i socialisti 
Fino all'ultimo, rifutando di accettare 
la realtà, i democristiani si sono ri- 
fiutati alla intesa. E sono stati pu- 
niti: il sindaco socialdemocratico è 
stato eletto egualmente, con i voti dei 
socialisti e dei comunisti. I democri- 
stiani sono rimasti in minoranza. con 
i liberali, i monarchici, i fascisti 
Ha fatto bene Ferrari a non rifiu- 
are subito la elezione e a subordinare 
il suo definitivo atteggiamento alla 
ymposizione della giunta. Fara bes- 
ne, nei prossimi giorni, a resistere al- 
le infinite pressioni che gli verranno 
da tutte le parti. E’ soltanto da que- 
sto momento che si comincia a fare 
politica, soltanto attraverso lezioni 
simili i democristiani riusciranno for- 
se a capire che democrazia nun vuol di- 
re monopolio del potere, appoggi gra- 
tuiti da compensare sottobanco con 
qualche briciola del sottogoverno ma 
contemperamento da. opposte esi- 
genze, leale comprensione dei punti 
di vista degli avversari, trattativa, 
compromesso, collaborazione 

I democristiani non si sono mai ver- 
ati di giocare nei rapporti con i 
carta dell'estrema destra. E 
che i laici giochino nei rap 

i democristiani la carta del- 
l'estrema sinistra. Se gli uni possono 
servirsi della riserva monarchico-fa- 
scista, gli altri possono con altrettale 
spregiudicatezza servirsi della riser- 
va comunista. Fanfani, Rumor e i lo- 
ro amici che si preparano all’appun- 
tamento congressuale debbono sape- 
re quale è il rischio cui si espongono 
con la loro intransigenza antisociali- 
sta. Ributtare il PSI nelle oraccia del 
PCI puo voler dire spingere tutto il 
centro-sinistra verso una nuova for- 
ria di fronte popolare 

il ten.a è sempre lo stesso: la De- 
mocrazia Cristiana non vuole rendersi 
conto di avere subito il 7 giugno 1953 

una sconfitta di cui le elezioni de) 27 
maggio scorso hanno dato la riprova. 
La smobilitazione del regime non è fa- 
cile nè d’altra parte sembra essere nei 
programmi dell’on. Fanfani, come lo 
dimostrano le recenti nominé alla Rai. 
Tutto questo è chiaro, tutto questo è 
comprensipile, ciò che mercviglia in- 
vece è la facilità con cui gli altri par- 
titi governativi si adattano a questa 
situazione. Majagndi ha una scusante: 
vuole evitare la crisi. I socialdemocra- 
tici ieri temevano che trovandosi al- 
l'opposizione non avrebbero potuto di- 
stinguersi dai socialisti. Lo temono an- 
che oggi? 
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LA VOCAZIONE 


-- Le diamo anche un po’ di Giunta: tutto fa brodo... 


DIARIO ITALIANO 





Processo vero 
imputato Vero 


OME SUCCEDE durante processi del genere, gli imputati 

della causa Immobiliare-” L'Espresso ”, devono confessare di 
non essersi affatto sentiti imputati, mentre seguivano il dibatti- 
mento svoltosi davanti alla IV sezione penale del Tribunale di 
Roma. Avevano anzi l'impressione di partecipare ad un conve- 
gno dal tema appassionante: la ricerca dei modi con cui il citta- 
dino italiano puo essere difeso dai gruppi economici superbi dei- 
la loro potenza e dai gruppi politici così spesso inclini a confon- 
dere gli interessi particolari con quelli generali. 

Gli imputati devono confessare anche che, durante il rapido 
e spesso drammatico dibattimento, hanno avuto un’altra curio- 
sa impressione: è parso loro di vedere assunto da un accusatore 
molto più solenne e terribile il compito che essi s'erano addos- 
sato otto mesi fa disgustati dal modo con cui la giunta quadri- 
partitica amministrava Roma... 

Come se, di là dagli interventi degli avvocati e di là dal 
vivace testimoniante (uno dei più stimolanti che si siano 
ascoltati nell'Italia contemporanea), si delineasse, sempre con 
maggior chiarezza, e quasi un’ispirazione della Provvidenza, un 
dibattimento superiore, in cui risuonasse alta fino a diventare 
solenne la voce dell’accusatore più terribile: quella della pub- 
blica opinione, convenuta a Palazzo di Giustizia per accusare, 
finalmente senza reticenza, il grande colpevole, l’ex sindaco de- 
mocristiano di Roma, Rebecchini. Nè il fatto ch'egli abbia do- 
mandato d'essere ascoltato dal Tribunale muta la sua condizione. 

Questi i veri termini della causa: l'opinione pubblica nazio- 
nale contro la giunta municipale decaduta da pochi giorni, una 
delle peggiori che abbiano amministrato un comune italiano; 
l'opinione pubblica nazionale contro un ceto politico sornione, 
irrispettoso delle proprie responsabilità amministrative. 

Ristabiliamo le proporzioni. Naturalmente le responsabilità 
morali dell’Immobiliare sono grosse. Questa società ha operato 
con la disinvoltura dei potenti in un corpo sociale incosciente 
dei propri diritti, non difeso dai propri amministratori; forse 
però dovevamo pretendere da una società industriale la denun- 
cia del secolare scetticismo amministrativo romano? 

Ora invece dopo la conclusione di quella che deve conside- 
rarsi la prima parte del dibattimento è chiara la necessità d’una 
analisi delle condizioni di privilegio in cui alcuni grossi orga- 
nismi industriali italiani operano. Quell’analisi non può essere 
rinviata per lungo tempo; il fatto che i comunisti la propongano 
così, come noi la proponiamo, non giustifica un rinvio. Non si 
rimprovera continuamente a Togliatti d’essere ansioso più de- 
gli interessi sovietici che di quelli italiani? Dopo tale rimpro- 
vero forse gli rinfacceremmo un momento d'attenzione ai pro- 
blemi che soli giustificano i voti concessi al suo partito dal 
popolo italiano? 

L’analisi delle condizioni di privilegio che permettono ad al- 
cuni organismi industriali di togliere molto denaro dalle nostre 
tasche è dunque necessaria. Luigi Einaudi ed Ernesto Rossi, 
uomini dall’animo non sovversivo, ci ammoniscono da anni in- 
dicandoci gli strumenti per arrivare a quella ridistribuzione 
della ricchezza nazionale già avvenuta nei paesi che noi rispet- 
tiamo di più non per le armi che sanno fabbricare ma per la 
pace sociale che hanno conquistato: l’Inghilterra e gli Stati Uni- 
ti. Intanto però non lasciamoci sfuggire l’occasione d’un dibat- 
tito ampio e coraggioso di cui il processo Immobiliare-"L’Espres. 
so” ha fatto capire l’urgenza. La pubblica opinione è pronta a 
sostenerlo, vuole costituirsi parte civile ed esige che finalmen- 
te siedano sul banco degli imputati i veri responsabili: gli am- 
ministratori che hanno considerato e considerano l’Italia non 
una repubblica libera abitata da cittadini liberi ma una specie 
di terra di nessuno, dove il saraceno può sbarcare quando la 
sete di potenza lo stimola. 

L’accusatore è pronto, d’un imputato conosciamo il volto: è 
quello sorridente di Salvatore Rebecchini. L’accusa è semplice: 
non riguarda alcun lucro personale, non tiene conto, almeno per 
il momento, dei favoritismi familiari o di clan, fatali in un’am- 
ministrazione romana che ripiglia le ttadizioni del cattivo go- 
verno clericale. L'accusa infine non investe soltanto l’ex sinda- 
co di Roma ma un ceto politico privo del senso dello stato, i cui 
fini non sono quelli dello stato; investe uomini politici per 
i quali la repubblica italiana è un organismo da frantumare 
in modo che i gruppi particolari (confessionali e politici, e im- 
mancabilmente anche economici) abbiano la strada aperta ad 
un loro dominio sulle coscienze e sui corpi. 

Ogni cittadino che ami la patria italiana così come l’hanno 
configurata i nostri vecchi, e che oggi sia eonsapevole della 
condizione d’estrema debolezza politica in cui si trova dopo 
la devastazione fascista, valuti tutti i danni sofferti e si costitui- 
sca parte civile. 


A. B. 











EW YORK. — La missione del vi- 

ce-presidente degli Stati Uniti Ri- 
chard Nixon a Formosa chiarisce i ter- 
mini del dilemma della politica estera 
americana sul problema cinese e la 
difficoltà in cui Washington si trova 
appena tenta di uscire da esso. Anche 
se per il momento la vigilia elettorale 
paralizza ogni possibile azione e ridu- 
ce quindi le posizioni politiche ad ef- 
ficaci formule verbali, l’analisi della si- 
tuazione spinge inevitabilmente gli oc- 
cidentali verso la situazione definita 
delle due Cine: ammettere ad un certo 
momento il governo di Pechino al- 
l'ONU come rappresentante della Ci- 
na, ma salvaguardare al tempo stesso 
Formosa come entità autonoma ed in- 
dipendente, soddisfacendo quindi le 
esigenze strategiche che il Pentagono 
ritiene essenziali. 

Ma qualsiasi passo anche verso que- 
sto compromesso, si urta contro la na- 
tura particolare del dilemma cinese. 
Ogni accenno, infatti, in direzione del- 
la prima parte della formula del com- 
promesso, mette automaticamente in 
pericolo la realizzazione della seconda. 
Ad ogni mossa americana verso un ne- 
goziato per il riconoscimento di Mao, 
il governo di Formosa può opporre la 
minaccia di un accordo diretto con Pe- 
chino per cedere pacificamente a Mao 
l'isola contesa (e Ciang, pure affer- 
mando che è escluso che egli personal- 
mente faccia una mossa del genere, ri- 
chiama l’attenzione di Washington sul 
pericolo che la situazione gli sfugga di 
mano e siano alcuni suoi luogotenenti 
a tentare il gesto disperato, nel caso 
che l'America venga meno ai suoi im- 
pegni verso Formosa). 

E’ significativo che il viaggio di Ni- 
xon sia avvenuto pochi giorni dopo che 
il premier comunista Ciu en-lai in un 
radiodiscorso offrì pubblicamente ai 
leaders della Cina nazionalista un ac- 
cordo per il trasferimento pacifico del- 
l'isola a Pechino. Washington ha così 
dovuto a sua volta accentuare pubbli- 
camente il suo appoggio a Ciang. Ma 
ogni riaffermazione di intransigenza 
sul problema cinese mette gli Stati 
Uniti nella posizione di rendere più 
difficile quel contatto con Pechino che, 
al momento attuale, nel pieno della 
crisì della destalinizzazione, appare a 
molti osservatori del Dipartimento di 
Stato avere acquistato un'importanza 
ed un interesse particolare. 

La rivelazione fatta da Nikita Kru- 
scev nel marzo di quest'anno in un dì- 
scorso segreto a Varsavia sull’esisten- 
za, durante il regime di Stalin, di una 
tensione russo-cinese ha posto nuova- 
mente a° Washington l’interrogativo che 
già, a dire il vero, era stato periodica- 
mente formulato, se una politica che 
mantenga acuto il contrasto cino-ame- 
ricano non faccia il gioco di Mosca e 
non sì precluda la possibilità di inse- 
rire un cuneo tra i due maggiori al- 
leatì comunisti. . 

Indubbiamente, nell’analizzare que- 
sto problema oecorre guardarsi da al- 
cune troppo facili e semplicistiche con- 
clusioni. Coloro che dalla rivelazione 
di Kruscev di un dissidio russo-cinese 
dal 1948 al 1950 e dalla teoria che il 
Cremlino mirasse appunto con la guer- 
ra di Corea a rendere impossibile a 
Mao una defezione titista, incanalan- 
dolo in un conflitto con l'occidente, 
deducono che il riconoscimento della 
Cina comunista da parte di Washing- 
ton e l'ammissione all'ONU dì Mao 
permetterebbe di dividere i partners 
comunisti, si adagiano in un gioco di 
logica astratta che non tiene conto del- 
la maggior complessità dei fatti. Se vi 
sono molti elementi a favore della ipo- 
tesi che Stalin incoraggiò l’avventura 
coreana anche per continuare ad iso- 
lare la Cina comunista dall’occidente e 
se è esatto che tale isolamento convie- 
ne alla Russia, questo non significa 
che è valida la conclusione indiretta, 
che cioè la fine dell’isolamento della 
Cina significherebbe dare la possibilità 
a Pechino di appoggiarsi ad occidente 
per affermare certe sue esigenze po- 
litiche ed economiche nei confronti di 
Mosca. E’ probabile, al contrario, che 
anch» senza la tensione della guerra 
coreana e nonostante 1 contrasti con 
Stalin, il regime comunista cinese non 
avrebbe potuto tentare una deviazione 
titista perchè la natura stessa del suo 
programma economico rendeva impos- 
sibile prescindere dall’aiuto russo, oÌ- 
tre al fatto che ideologicamente la 
nuova rivoluzione cinese appariva ri- 
gidamente comunista e decisa a segui- 
re il modello stalinista nel programma 
di industrializzazione forzata. 

Sgombrato quindi il terreno dalle il- 
lusioni semplicistiche, rimane però’ il 
fatto che i termini attuali del duello 
mondiale pongono a ciascuno dei due 
contendenti lo stesso obiettivo: giocare 
al massimo sulle forze centrifughe del 
blocco avversario. 

Qual'è l'ampiezza dei contrasti tra le 
varie unità dell'impero? Riuscirà il 
processo di trasformazione del sistema 
monolitico rigido ad un meccanismo di 
controllo elastico a creare una pratica 
coordinazione flessibile delle: varie 
unità, o sì risolverà esso nell’accentua- 
zione dei differenti interessi nazionali? 

Per il momento ia sola cosa che si 
può fare è trarre alcune deduzioni di 
carattere generale dagli inizi che sono 
emersi finora. Queste deduzioni posso- 
no riassumersi per il momento così. 
Primo: è chiaro che vi sono stati mo- 
menti di tensione tra il regime comu- 
nista russo e quello cinese, ma i lega- 
mi sia ideologici che pratici tra essi so- 
no assai forti. Secondo: i) direttorio 
poststaliniano si rende conto della vi- 
tale importanza di mantenere l’allean- 
za cino-russa e le concessioni fatte a 
Mao durante la visita del 1954 di Kru- 
scev e Bulganin a Pechino lo indicano 
Terzo: gli accordi del 1954 segnano l’af- 
fermazione del principio della ” part- 
nership” cino-russa, liquidando così 
ogni residuo di satellismo, se con essi 
l'Unione sovietica si è impegnata non 
solo a concessioni economiche verso 
Pechino, ma anche al riconoscimento 
di una sfera di influenza asiatica al 
comunismo cinese. 


Nel discorso segreto di Varsavia 


LA CINA E L'IPOTESI 
DEL TERZO GRANDE 





Kruscev disse che il direttorio poststa- 
liniano aveva chiuso il periodo di ten- 
sione con Pechino creato da Stalin. Ma 
alcuni indizi significativi recenti mo- 
strano che la situazione non è così 
semplice. Il più interessante di essi è 
stato il viaggio improvviso di Anastas 
Mikoian in aprile a Pechino, subito 
dopo essere stato nel Pakistan. Infor- 
mazioni giunte a Washington hanno 
rivelato alcuni particolari di interesse 
notevole al riguardo. Il viaggio è av- 
venuto per chiarire alcune preoccupa- 
zioni espresse da Mao riguardo alla vi- 
sita fatta poco prima da Bulganin e 
Kruscev in India e in Birmania. 

In primo luogo, questo appariva a; 
cinesi un intervento diretto russo in un 
settore in cui la strategia comunista 
dovrebbe, ai termini dell’intesa tra ; 
due alleati, essere guidata da Pechino 
più che da Mosca. In secondo luogo, le 
promesse sovietiche di aiuto massiccio 
a paesi asiatici sottosviluppati poneva- 
no a Pechino il quesito se ciò non s; 
sarebbe ripercosso in maniera negativa 
sulle forniture promesse da Mosca alla 
Cina. Come è noto Mikoian risolse ; 
problema firmando subito un accordo 
con Mao con cui si impegnava ad au- 
mentare ulteriormente i crediti sovie- 
tici al programma d’industrializzazione 
cinese. 

Ma 3 ug ha servito a mettere ìn 
luce quelli che sono i due elementi po- 
tenziali di contrasto. Il primo è il pro- 
blema della sfera d'azione in Asia. S« 
la Cina ritiene che le compete in tal 
zona la preminenza nel dirigere l’im- 
postazione comunista, Mosca non ri- 
nuncia ad un suo inserimento anch: 
in questo settore. 

Il secondo punto critico è il ritmo del 
programma di industrializzazione cine- 
se. Mao intende seguire, come sì è det- 
to, proprio il modello staliniano e i tre 
piani quinquennali progettati a Pechi- 
no dovrebbero fare della Cina già nel 
1967 un paese con un potenziale indu- 
striale assai notevole. Se questo ritmo 
fosse mantenuto nel giro di cinquanta 
anni al sistema attuale dei ” big two. 
gli Stati Uniti e la Russia, si sostituira 
nella scala mondiale del potere un si- 
stema dei “ big three ” con la presenza 
del governo di Pechino. Per questo 
ritmo industriale accelerato, la Cina 
dipende in grande misura dall’aiuto 
sovietico. 

Mentre questo è uno degli element 
che lega Pechino a Mosca, oggi è logi- 
co domandarsi se la Russia accettera 
facilmente di pagare l’alto prezzo eco- 
nomico che deve avere come risultat( 
di far sorgere accanto ad essa un cen- 
tro di potere sempre più difficile & 
controllare U. ST. 


LETTURE PER L’ATTUALITÀ 


GIORNALI 
E SCANDALI 


di ALDO GAROSCI 


"E° UNA SPECIE di fatalità che 

lega lo sviluppo della stampa 
moderna alla denuncia degli scan 
dali municipali. 

Uno dei casi più famosi di lotta 
contro la corruzione municipale 
legato alla vita di uno dei grandi 
giornali del mondo moderno, e si 
può leggere nei cap. 3 e 4 della 
” Story of the New York Times 
i851-1951” di Meyer Berger (Si- 
mon and Schuster, N. Y., 1951) 
Era il 1870, la direzione del ” Ti 
mes” era da poco passata nell: 
mani di George James; la vita po 
litica newyorkese era dominata da! 
” boss” Tweed, dirigente di Tam 
many Hall, che con gli affari mu 
nicipali era diventato in pochi an 
ni favolosamente ricco e potente 
L’influenza di una amfinistrazio 
ne municipale corrotta, la sua pos- 
sibilità di pagare era tale che nes- 
sun giornale osava assumere la di- 
fesa del pubblico interesse. Jones 
e i suoi articolisti se ne presero 
l’incarico senza alcun mandato. 

La storia di questa campagna di 
quattordici mesi, narrata da Ber- 
ger, è veramente drammatica. Gii 
inizi furono difficili per il "N. Y 
Times”; i giornali favorevoli 2 
Tweed, al sindaco Hall, al control 
lore Connolly accusarono il ” Ti 
mes” di agire per interesse. D: 
fronte agli attacchi, Connol!; 
squadernò i conti cittadini, allora 
segreti, a un comitato di grandi © 
rispettati uomini d’affari e questi 
attestarono che i conti municipali 
«sono amministrati in modo cor- 
retto e fedele ». Le elezioni del] 1870 
furono un trionfo per Tweed. 

Nel gennaio 1871 però morì pe' 
un incidente di slitta Watson, !! 
contabile di Tweed. Si fu impru- 
denti nel sostituirlo, il posto ando 
a un avversario di frazione di 
Tweed, O'Brien, e questi portò a! 
” Times” alcuni estratti dai libri 
municipali. Risultava che s’eran 
pagati milioni per depositi di arm! 
della guardia municipale che era- 
no invece osterie, che milioni di 
dollari erano stati pagati in un 
mese per intonaci, sedie, lavor: 
ìdraulici e in legno, che non si erar 
mai fatti. Per far sospendere a! 
” Times” la sua campagna, Con- 
nolly offerse invano a Jones cin- 
que milioni di dollari. 

Tweed, rimbalzato da un tribu- 
nale all’altro e da una multa 2! 
l'altra, morì in prigione il 12 aprile 
1876. Disse all’infermiera del ca/- 
cere: « Ho cercato di fare il bel” 
Spero che Dio mi riceverà ». C9Me 
amministratore disonesto, non 5! 
può negare avesse avuto una sf®!- 
tuna eccezionale. 
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* I contadini dell’Asia centrale quando ar- 


riva un forestiero parlano di Mosca e della 


patria ideale, di chiunque, lasciata alle spalle 
la barbarie, è entrato nella civiltà: l'Europa 





di ALBERTO MORAVIA 


corre affiancata ad un canale, per centinaia di chilometri, attraverso un’illimitata pianura di un verde 


b COLCOS usbeco si trovava a due terzi della strada che porta da Tasckent a Samarcanda. Questa strada 


pallido, inondata dalla luce forte e cruda di un cielo perfettamente sereno e intensamente azzurro. E’ la step- 
pa, terra arida e piatta simile ad un feltro, sparsa uniformemente di rade piante desertiche, che si stende per 
quasi tutta l'Asia centrale, dal mar Caspio fino ai confini con la Cina. Ricordo che scendemmo un momento dal- 
la macchina per sgranchirci le gambe e allora mi girò la testa poichè mi accorsi che stavo al centro di uno 
sconfinato spazio circolare che non pareva trovare limiti che nell’estensione del mio sguardo. Era una sensa- 
zione strana, quasi quasi veniva voglia di gettarsi bocconi pur di vedere qualche cosa emergere da quella 
vertiginosa piattezza, fosse pure un filo d’erba o un piccolo sasso. Su questa superficie luminosa e sconfi- 
nata intravidi larghe macchie nere che parevano spostarsi: greggi di pecore in cammino; incerti e bizzarri 
profili remoti di cammelli pascolanti; qua e là qualche tenda conica. 

Riprendemmo la corsa e dopo un paio d’ore l’infinito della steppa cedette il luogo al finito di un paesag- 
gio meno insolito, con monti nevosi all'orizzonte: alberi lungo la strada, qualche casa, qualche avvallamento, 
qualche collina. Poi, ad una svolta, prendemmo per una carrareccia, tra due filari di pioppi, in direzione 
del colcos. Il colcos, come mi fu spiegato, comprendeva un paio di villaggi ed aveva un’estensione grandis- 
sima trovandosi al centro di una regione dove si coltiva prevalentemente il cotone. Ecco, infatti, ad una 
svolta, le case di uno dei villaggi, allineate lungo la strada, di un niano solo, moderne, ecco lo spiazzo con 


un grande albero verde e qualche 
pecora e capra g un somarello gri- 
gio e un po’ in disparte una gran- 
de macchina nera, una Zis, di pro- 
prietà, come appresi, del colcos. 
Il presidente del colcos e alcuni dei 
dirigenti ci vennero incontro e, fat- 
te le presentazioni, ci precedettero 
nella sede della direzione, una casa 
come le altre, con un piccolo porti- 
cato sotto il quale erano affissi car- 
telloni celebranti le vittorie della pro- 
duzione socialista del cotone. 


I kahn usbechi 


ASSAMMO per un corridoio nudo, 

entrammo in una stanza arre- 
data con alcune panche e un gran- 
de tavolo rustico. Provai, lo con- 
fesso, quasi un sollievo vedendo que- 
sta semplicità agreste: grazie al cie- 
0, per una volta, niente velluti sta- 
tali, niente stile Luigi Filippo, niente 
Statue e ritratti ufficiali. Pareva in- 
Somma di essere negli uffici comu- 
Nali di qualche borgo italiano. I col- 
Coslani sedettero da una parte della 
tavola e io, l'interprete, lo scrittore 
Usbeco che ci accompagnava e l’im- 
Piegato della Vocs, dall'altra. 

Le visite ai colcos hanno sempre 
0 stesso quasi rituale svolgimento. 
Prima di tutto si va alla direzione © 
Sì interroga più o meno a lungo il 
Presidente, poi si fa un giro per il 
(1008, infine ci si mette a tavola per 

pranzo. Cominciai dunque col rivol- 
Sere le mie domande al presidente, un 
omaccione con la testa conica, il 
son naso ricurvo, la pelle scura e 
© Occhi di carbone. Questa faccia 
ese esotica tuttavia aveva una 
ione che io conoscevo molto 

©: la stessa che hanno i conta- 


| vicino. 


dini di tutto il mondo allorchè li si 
interroga su cose che li tocchino dav- 
Un’espressione impacciata, 
cortese, diffidente e concentrata. Ra- 
pidamente mossi le solite domande 
che via via l’interprete traduceva in 
russo e lo scrittore usbeco ritraduce- 
va in usbeco. 

Quante famiglie c'erano nel colcos? 
quanti ettari? quanti bambini per fa- 
miglia? a quanto ammontava il red- 
dito individuale? che cosa si coltiva- 
va e si produceva? di quanti camion 
e automobili disponeva il colcos? c’e- 
ra analfabetismo nel colcos? le case 
erano vecchie o nuove? come era or- 
ganizzata l’assistenza sanitaria, cul- 
turale e via dicendo? 

A misura che io ponevo le doman- 
de, il presidente rispondeva, ma non 


ON questo articolo sui 

colcosiani dell'Asia centra- 
le finisce l'inchiesta di Al- 
berto Moravia nell’Unione 
sovietica. Nel primo capitolo 
lo scrittore illustrò alcune 
caratteristiche morali della 
Russia contemporanea, nel 
secondo analizzò alcuni a- 
spetti della cultura sovietica 
diventati attuali dopo il XX 
congresso del PCUS, nel ter- 
zo descrive la grande colo- 
nizzazione sovietica in Asia. 

Prossimamente Sandro De 
Feo, autore della prima par- 
te della nostra indagine, e 
propriamente di quella dedi- 
cata alla nuova situazione 
politica, completerà l’inchie- 
sta dedicata dall’ ’’Espresso” 
all’URSS con un capitolo sul 
teatro russo contemporaneo. 


A I AA dpi 
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subito, sempre dopo un momento di 
attenta e difficoltosa riflessione, con 
un sollievo evidente ogni volta. In 
complesso le risposte mi diedero un 
quadro favorevole del colcos il quale, 
a quanto potei giudicare parago- 
nandolo ad altri colcos già visitati 
in Russia, era assai prospero, gra- 
zie soprattutto alle due produzio- 
ni del cotone e delle pellicce di ka- 
rakul. In breve, se la memoria non mi 
tradisce, il colcos contava 450 fami- 
glie, il reddito lordo individuale si ag- 
girava sui quindicimila rubli annui 
con punte fino a trentamila, le mac- 
chine e i camion erano una trentina, 
l’analfabetismo era scomparso o qua- 
si, le opere assistenziali avevano uno 
sviluppo normale, un terzo delle case 
era moderno e gli altri due terzi vec- 
chio, e così via. 

Mi colpì un particolare che avevo 
gia notato durante le visite in altri 
coicos: la percentuale della prole per 
ogni famiglia era di un bambino e 
mezzo o al massimo due bambini per 
famiglia, percentuale 2lquanto bassa 
che non so come spiegare. Forse la 
razionalizzazione del lavoro richiede 
minore mano d'opera e sì sa che i 
contadini fanno spesso figli nella mi- 
sura in cui hanno bisogno di mano 
d’opera; forse la guerra faceva anco- 
ra sentire i suoi’ effetti nelle genera- 
zioni più recenti. Parlammo un poco 
dei trattori (che il colcos non possie- 
de ma prende in affitto da una coo- 
perativa di trattori); della produzio- 
ne del cotone (in ascesa); di quella 
del karakul (in ascesa anch’essa); dei 
prodotti locali, come dire verdure, 
pollame, frutta, miele che i colcosia- 
ni hanno il diritto di vendere priva- 
tamente al mercato libero colcosiano 
in città; e quindi, alla fine, doman- 
dai ai colcosiani di muovermi alla lo- 
ro volta delle domande. Come è giu- 


sto, la loro curiosità si appuntò sulle 
condizioni dell’agricoltura in Italia; 
e io cercai di accontentarli meglio 
che potevo. Allorchè dissi che in Ita- 
lia molta terra era posseduta da pro- 
prietari privati, il presidente escla- 
mò: «I kahn? ». Bisogna sapere che 
i Kahn erano i signorotti feudali del- 
l’Uzbekistan prima della rivoluzione. 
Al museo storico di Tasckent si può 
vedere la ricostruzione fedele della 
tenda di uno di questi kahn, con il 
letto ad amaca, i tappeti di Buchara, 
il narghilé, i vassoi di bronzo pieni 
di dolciumi e di frutta, e il kahn ste- 
so sul letto, pupazzo coperto di sete 
e di galloni, e intorno a lui i pupazzi 
delle favorite in atto di suonargli la 
chitarra. Sorrisi e dissi che non si 
trattava propriamente di kahn ma di 
signori del tipo che esisteva in Russia 
prima della rivoluzione. «Pomietchik» 
tradusse l'interprete. Ma il presidente 
non parve del tutto convinto. Lui 
non aveva conosciuto che i kahn e 
non poteva immaginare un genere di 
signori diversi dai kahn. 


Bagni collettivi 


OPO l’interrogatorio procedemmo 

alla visita. Salimmo sulla Zis e an- 
dammo avanti una mezz'ora per una 
carrareccia. tra due siepi bianche di 
polvere. Ogni tanto un filare di piop- 
pi si levava contro il cielo incendiato; 
ogni tanto un ponticello scavalcava 
un canale pieno di acqua densa e ver- 
de. Giungemmo ad una casetta om- 
breggiata da un ciuffo di alberi, con 
una pergola sotto la quale si vedeva- 
no due grandi letti di legno con sot- 
tili materassi. Questa casa dotata di 
telefono e di radio e di mobili d’uffi- 
cio, era il luogo di raccolta e di ri- 
poso dove i colcosiani potevano con- 
sumare i loro pasti al riparo del ter- 
ribile sole (fino a cinquanta gradi al- 
l'ombra d’estate) distesi, alla manie- 
ra usbeca, su quei materassi (le nume- 
rose case da tè e mescite che si tro- 
vano lungo le strade dell’Uzbekistan 
hanno sempre questi letti sui quali ci 
si stende per fumare e bere ‘il tè). 
Dietro la casetta ci affacciammo ad 
un campo di cotone: una estensione 
immensa di terra arata a solchi re- 
golari, picchiettata a perdita d’occhio 
delle piantine verdi del cotone. Lon- 
tano lontano, annebbiati e azzurri, 
si scorgevano i monti dell’Afghani- 
stan. 

Dopo i campi, facemmo una capa- 
tina all’asilo d’infanzia. Anche qui 
semplicità rustica, quasi povertà, ma 
tutto a sufficienza. I bimbi più piccoli 
stavano in una stanza piena di culle, 
seminudi, gli occhi obliqui chiusi, i vi- 
si tondi atteggiati a gravità asiatica 
sotto i capelli neri: altri bambini più 
grandicelli erano in uno spiazzo da- 
vanti l’asilo, intorno le loro maestre. 
Ci accolsero gridando in russo buon- 
giorno e bene arrivati e poi ci can- 
tarono una canzonetta usbeca e in- 
fine due bambine sui dieci anni dan- 
zarono per noi una danza nazionale. 
Di fronte all’asilo c’era l’ambulatorio 
per le partorienti e più in là il cir- 
colo ricreativo colcosiano. Giudicai 
che ogni cosa era molto simile a 
quanto si poteva vedere in un comu- 
ne rustico italiano dell’Italia centra- 
le. Interrogammo alcuni contadini. 
(Domanda: « Vorreste vivere in città, 
a Mosca per esempio? ». Risposta: «Il 
contadino deve vivere sulla sua ter- 
ra») e quindi il presidente, sorriden- 
lo impacciato, disse qualche cosa al- 
l'interprete e questi tradusse spiegan- 
do che eravamo invitati per una re- 





fezione nella casa del presidente. Ri- 
salimmo sulla Zis. 

La casa usbeca tradizionale consi- 
ste di solito in un ampio spazio ter- 
roso o cortile recinto da un alto muro 
di fango seccato. Dentro questo re- 
cinto, si irovano parecchie casette da 
un piano solo, talvolta moderne, ossia 
di mattoni, tal’altra vecchie ossia di 
fango anch’esse come il muro di cin- 
ta. Nel cortile si svolge la vita fami- 
liare, al riparo degli sguardi indiscre- 
ti: si cucina in un focolare situato 
all'aperto, contro il muro di cinta, si 
tengono gli animali da cortile, si at- 
tinge l’acqua dal pozzo, si riposa sui 
soliti letti, si fanno lavori artigiani, 
si mangia e, a quanto sembra sopra- 
tutto durante l’estate, anche si dor- 
me. In un angolo non di radc, all’om- 
bra di un salice o due, c’è una grande 
vasca scavata nella terra, piena di 
acqua, in cui ci si può immergere pe» 
trovare qualche refrigerio al solleo- 
ne. Intorno questa vasca, gli usbechi 
dispongono dei cuscini o delle stuoie 
e lì passano le sere e fanno la siesta. 
Le case, in fondo, sono spesso luo- 
ghi di parata, un po’ come i salotti 
buoni toscani. Dentro le case si pos- 
sono vedere, accanto ai brutti mobili 
in serie fabbricati dalle falegnamerie 
di stato, le belle casse laccate e di- 
pinte a vivaci colori in cuì tradizio- 
nalmente gli usbechi tengono la ro- 
ba e sopra le casse cataste di coperte 
di lana e di seta che costituiscono il 
corredo delle donne. Alle pareti, trat- 
to che gli usbechi hanno in comune 
con i contadini di tutto il mondo, so- 
no appesi attestati agricoli e oleogra- 
fie di argomento fiabesco o cavalle- 
resco (un po’ come da noi le oleogra- 
fie rappresentanti Romeo e Giulietta 
oppure Otello e Desdemona). Gli u- 
sbechi, infine, hanno una predilezio- 
ne per le chitarre e ce n’è sempre una 
o due appese al muro, chitarre asia- 
tiche, con una o due corde, di forma 
rotonda. 

Il presidente ci portò, dunque, alla 
sua casa in tutto simiie a quella che 
ho descritto or ora e ci fece entrare 
nella sala da pranzo, tutta ingom- 
brata da un gran tavolo apparecchia- 
to. Fui un poco deluso vedendo che 
invece del lauto festino che mi era 
stato annunziato, forse a causa del- 
l’ora inoltrata, erano ormai le quattro 
del pomeriggio, la tavola era prepa- 
rata per una merenda: fragole, frut- 
ta secca, miele e alcuni pani usbechi, 
tondi e bassi, simili alle nostre pizze 
Tuttavia feci buon viso a cattivo gio- 
co e mi attaccai al pane e al miele, 
mangiandone una grande quantità. 
mentre gli usbechi appena li tocca- 
vano. Intanto, senza posa, ci serviva- 
no tazze di tè verde e c'era un andi- 
rivieni misterioso di donne che ve- 
nivano a parlare al presidente, sotto- 
voce e quindi se ne andavano. 


Il mito della radio 


I ERO ormai saziato di pane e di 

miele (buonissimo questo, appe- 
na appena tolto dall’alveare) quando 
ecco arrivare il vero pranzo di cui 
quella specie di merenda non era che 
un antipasto. Prima di tutto due im- 
mensi vassoi colmi di pesci fritti, pe- 
sci di fiume non troppo mangiabili. 
in verità, perchè pieni di lische; poi. 
su altri vassoi, dozzine di spiedini su 
cui erano infilati schidionate di pezzi 
di montone arrostitì; poi, ancora, 
profonde scodelle piene di un brodo, 
grasso, pepato, denso nel quale sta- 
vano immersi ravioli di gigantesche 
proporzioni dalla pasta erta farcita di 
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I piantatori di Samarcanda 


Samarcanda (Asia centrale). 
Contadini di un colcos usbe- 
co sulla strada che da Ta- 
sckent porta a Samarcanda 
in una piantagione di patate. 
Questo colcos ha un’estensio- 
ne vastissima e comprende 
due villaggi, con quattrocen- 
tocinque famiglie, un presi- 
dente, e trenta fra macchine 
e camion. Ogni famiglia ha 
un reddito annuo che oscilla 
dai 15.000 ai 30.000 rubli. Nel 
colcos si coltiva sopratutto 
cotone e si allevano karakul. 





carne di montone; finalmente l’ine- 
vitabile pilaf o risotto cotto al burro 
di montone, in quantità sufficiente 
per sfamare, con ogni porzione, una 
famiglia di tre persone. Io non pote- 
vo più mangiar nulla e appena as- 
saggiai tutte queste cose eccellenti 
e pesantissime; ma gli usbechi ci die- 
dero dentro così che in breve i vas- 
soi si vuotarono. Ogni tanto il presi- 
dente o uno dei colcosiani si alzavano 
e facevano un brindisi con parole non 
troppo autentiche, a dire il vero, che, 
come capii, avevano udito le mille 
volte alla radio (le radio sono dap- 
pertutto nelle campagne sovietiche, 
parlano ad alta voce nei campi, nei 
boschi, nei deserti) ma piene di ge- 
nuina cordialità: brindisi alla pace, 
alla pacifica convivenza dei popoli, 
alla produzione socialista e, natural!- 
mente, all’Italia, e anche a mia moglie. 


15 pelli di karakul 


BRINDISI erano fatti con un vino 

leggero e secco, buonissimo e profu- 
mato. Insomma era il convito conta- 
dino in tutta la sua solennità, inge- 
nuità e gravità; con in più, forse, la 
particolare nota dell’ospitalità orien- 
tale, musulmana, che ha un accento 
quasi religioso e profondamente sen- 
tito. 

La giornata finì dove era comincia- 
ta: alla direzione del colcos. Dopo po- 
chi convenevoli, notai che si era ac- 
cesa una discussione tra gli usbechi 
e l’interprete. Alla fine l’interprete 
mi disse che i colcosiani volevano do- 
narmi in ricordo della mia visita quin- 
dici pelli scelte di karakul; ma lui si 
opponeva ad un simile regalo, giudi- 
candolo troppo impegnativo: quelle 
pelli a Mosca valevano intorno ì die- 
cimila rubli. Approvai il suo rifiuto e, 
alla fine, dopo un’altra discussione si 
convenne che io avrei acquistato die- 
ci pelli al prezzo all’ingrosso: mille- 
cinquecento rubli. I colcosiani, assai 
soddisfatti, mi fecero un pacco delle 
pelli, io pagai e il presidente mi rila- 
sciò regolare ricevuta. Uscimmo poi e 
cì avviammo verso la nostra macchi- 
na: era ormai il tramonto. Il presi- 
dente mi fece giurare che sarei tor- 
nato a visitare il colcos. «Presto », 
disse sorridendo, « ci sarà il Tupolev 
a reazione che volerà da Mosca a Ta- 
sckent in tre o quattr’ore. Torni. Ven- 
ga in autunno, vedrà ‘il colcos in 
un’altta stagione ». Si esprimeva in 
queste parole il senso di isolamento 
dell'Asia centrale, come pensai. Questa 
regione lontanissima da Mosca e an 
cor. più lontana dall'Europa e dov: 
tuttavia si guarda a Mosca e all’Eu 
ropa come alla patria ideale 
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Nuovi consigli di Galateo moderno 





di GIOVANNI GRAZZINI 





\ > 
! Può una ara sedendosi, sollevare il lembo del so- 
prabito o della pelliccia per non gualcirli? - No. Anche 
se si teme di gualcirli. il soprabito o la pelliccia non vanno mai 
sollevati al momento di sedersi. La donna che compie questo 
gesto cì perde molto anche in grazia e compostezza. 





Giovanni Grazzini vive a Firenze. 
dove é nato 32 anni fa. E' critico 
letterario de “La Nazione" e colla- 
boratore del “Mondo”. del ‘Ponte 
della radio e di vari giornali italiani. 
Ha viaggiato in Europa e in America. 
Si è dedicato agli studi filologiciì 





IRENZE. — Per la festa dell’Ascen- 

sione si vendono a Firenze, agli an- 
goli delle strade, grilli in gabbia e fo- 
glie d'insalata. Se le bestiole hanno il 
collarino giallo sono maschi, e cante- 
ranno, sul davanzale delle finestre, nel- 
le vie alte e strette, tutte di pietra, an- 
che per mesi é 

L'industria canterina oggi è in via di 
liquidazione, ma cinquanta anni fa da- 
va da vivere. Fu un uomo che campava 
facendo gabbie per i grilli ad affittare 
a Giovanni Papini una stanzetta in pa- 
lazzo Davanzati dove si stabilì la reda- 
zione del * Leonardo ”, la rivista dalla 
quale inizia la storia di Papini e comin- 
cia a colorarsi la cronaca culturale del 
Novecento fiorentino. 

ll “Leonardo” era stato battezzato 
con acqua laica una notte di novembre 
del 1902, nello studio di Adolfo De Karo- 
lis, pittore e incisore, in via della Sapien- 
za. C'era Papini che aveva ventun anni, 





La padrona di casa deve alzarsi per accogliere o con- 

edare gli ospiti? - Sì. anche se sono uomini. Quando poi i stat Ò 

, tratta 9 piane la padrona di casa deve, oltre = giare, aveva insegnato italiano in una scuola 
loro incontro all'arrivo e accompagnarle fino all’in- di via Santa Reparata, ed era bibliote- 





caric di Paolo Mantegazza alla scuola 
di Antropologia. C'erano i pittori Gio- 
vanni Costetti, Paolo Mussini (che poi 
si fece frate) Armando Spadini e Alfre- 
do Bona, Ernesto Macinai e Mario Ven- 
turini. Giuseppe Prezzolini era a Parigi, 
ma con loro in spirito. 
iu di un mese dopo, il 4 gen- 
uscì il primo numero della ri- 
su carta a mano, con grandi fre- 
egno e il motto "Non si velge chi 
> fisso”. Papini aveva già masti- 
i divorato, diverse centinaia di 
dilla Biblioteca Universale 
no una buona porzione di filoso- 
tivista. di biologia sarwiniana, di 
dannunziana. Aveva pubbli- 
dua articoli di psicciogia 


del salotto al momento del congedo 





1903 








l'antropologia e 


“ia”. l'altro sulla "Revue scienti- 
e 





ficue° di Parigi, ma era gia per vccazio- 
e. e forse un po' di prepotenza, il diret- 
re d na rivista fatta da giovanott 
ravano. nella ta, pagani £ 





Come va disposto il tovagliuolo, apparecchiando la ta- individi alta : 












E' un prodotto Gazzoni 


vola? - Per un pranzo elegante il tovagliuolo, ben piegato, va Il prirno numero, apertosi con una 

disposto sul piatto di ciascun commensale. Per i pranzi intimi, stroncatura di «quella ferma ibrida e 

invece puo disporre anche alla destra di ciascun coperto. Di | bestia e di individualismo che è l'impe- 

solito, il tovagliuolo da l'ultimo tocco alla preparazione della zi» nonerà sulllà Si Rea A 

tavola. Poì. non manca che disporre le bottiglie del vino e del- | Re A nale a bi lidi dei 
l'Idrolitina. la fresca e frizzante acqua da tavola che scioglie enzione SDIgortisa O Scasegizanzo è 

ed elimina l'acido urico | suoì lettori quello che resterà il prcble- 

entrale di Papini: una rinascita 

spirito per mezzo dell’esaltazione 

L'idrolitina scioglie ed elimina l'acido urico de un superamento dell’ateismo nel 

cd ) intellettuale di sé ‘«<io stesso 30n0 

Dio Nietzsche, Bergson, Angelo Con- 

Bcutroux, Blondel, tutti questi filo- 

TI si mescolano nel calderone delle 

Ly ; idee. La logica, buttata fuori dell’uscio 

3 dall'irrazionale, rientra dalla finestra 


Un confuso filosofismo sì 
quarci di nazionalismo poli- 
rtistico. sulla scia dan- 
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ANNUNZIO, dalla Capponcina, guar- 
D va compiaciuto ai ragazzi incendia- 
ri azzo Davanzati. Solo De Karolis 
e Costetti gli erano dichiaratamente fe- 


deli, perche gli altri, quando lo incontra- 
vano sul colle di Settignano. lui così ele- 
gante, azzimato, profumato, col mono- 
colc, sul bianco cavallo, e loro così tra- 
sandati, spettinati e scontrosi, fingevano 
di nen vederlo. Eppure, nel secondo nu- 
mero, il ‘’Leonardo” ospitò un’'ode di 
D'Annunzio 

Papini. gia prima del "Leonardo" ave- 
va scelto alcuni pseudonimi: Gian Falco 
Prezzolini, Giuliano il sofista, per simpa- 
tia verso Jules Sorel e Giuliano l’apo- 
stata da un lato. per solidarietà, dall’al- 
tro, con i sofisti, sempre denigrati dalla 


filosofia ufficiale. C'è ancora chi ricorda 
a Firenze di essere stato svegliato di not- 
te dalle urla di Papini e Prezzolini che 
discutevano per la strada sul mcdo di ri- 
solvere qualche problema filosofico. Pa- 
pini ha raccontato di essersi preso qual- 
che catinella d'acqua da più di una vec- 
chia in camicia. 

Le polemiche «ella rivista non si mo- 
stravano più costruttive di quelle urlate 
per le piazze. « Il Leonardo », dice Gian 
Falco al quarto numero, «è un bel gioco 
intellettuale, breve e piacevole come tut- 
ti i giochi ». Dopo quattro mesi, nel mag- 
gio, la rivista sospende le pubblicazioni 
Quanti no erano stati detti: così confu- 
si, che solo le schermaglie polemiche 
hanno fatto delle vittime comuni: no al 
positivismo, no alla cultura universita- 
ria, no alla "Lectura Dantis”, no al bud- 
dismo, no all’ingresso in Santa Croce di 
Giusenvpe Giusti, «gloriuzza effimera » 
sentimentalismo, no al socialismo, 








MAURIZIA RANZI, la Pampanini 1956, interpreterà insie - 
me con Teddy Reno il film di produzione MAMBRETTI: 
“Na voce na chitarra e nu poco e luna” 

Regia di Giacomo Gentilomo 
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IL PADRE, LUIGI 


« ultima degenerazione della democrazia 
borghese >. 

Il ‘’Leonardo’” ha richiamato l’atten- 
zione dell’Italia, e in parte anche di Pa- 
rigi, su Firerze, su Papini. Brutto a ve- 
dersi, sgradevole al primo incontro, mor- 
dace, sarcastico, iconoclasta, Papini ha 
già un suo pubblico. Quando si parla di 
rinnovamento della cultura in Italia, ac- 
canto a quello di Croce si fa il suo nome 


Compagni di viaggio 





E POLEMICHE si alternano, nella se- 
conda serie del ’’Leonardo” aperta nel 
novembre 1903, con le stroncature di De 
Sarlo, Sergi, Ardigò. I nuovi compagni di 
viaggio di Papini, Mario Calderoni, Val- 
lati. Vacca, Amendola, fanno compiere 
alla rivista una decisa sterzata verso la 
filosofia. soprattutto in direzione del 
pragmatismo di James e di Peirce, e la 
logica matematica. L'appello del ‘’Leo- 
nardo' alle idee generali, all'analisi gno- 
seologica, all’ironia, è accolto ora come 
un invito a uscire dai limiti di un filo- 
scfismo inconcludente. Ma Gian Falco e 
Giuliano sono ben presto insoddisfatti 
anche dell’applicazione utilitaristica del- 
la filosofia offerta dal pragmatismo: 
Prezzolini sconfina nel misticismo, Papini 
nella magia. L'’occultismo è la nuova 
strada, la terza, che a partire dal feb- 
braio 1906 si apre al "Leonardo”, che fi- 
nalmente chiuderà bottega nell’agosto 
1907, con questo ‘addio’ di Papini e Prez- 
zolini: « Siamo sempre stati dei megalo- 
manì e sempre perseguitati dal bisogno 
di proporci e di conseguire fini grandio- 
si... E’ stato fin da principio un’eruzione 
passionale. Noi sentiamo il bisogno di 
ricominciare ancora una volta la nostra 
vita intellettuale 
Papini indipendentemente dal ’Leo- 
nardo” fin dal novembre 1903 era di- 
ventato capo-redattore del ’Regno” la 
rivista di. Enrico Corradini che chiedeva 
un rinnovamento politico in Italia in 
termini nazionalisti. E’ significativo che 
apini, al quale è facile addebitare tanta 
parte di quella che sarà poi la retorica 
fascista, abbia avuto da Corradini l’in- 
carico di stendere il programma di un 
“Partito nazionale”, che egli stesso poi 
lesse in molte città, prima fra tutte Sie- 
na, nel febbraio 1904. 
Negli articoli sul ” Regno " Papini po- 
lemizzò contro le "deviazioni” massoni- 
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LA MADRE, ERMINIA 


che, democratiche e socialistiche, difese 
la guerra e le conquiste coloniali, derise 
i falsi umanitarismi, accentuò la lotta 
contro il parlamentarismo. All’incirca ne- 
gli stessi giorni Mussolini esponeva un 
analogo programma a Zurigo 

In quattro anni, Firenze aveva avuto 
almeno tre riviste importanti, che si af- 
fiancavano al tradizionale ’ Marzocco ” 
dei fratelli Orvieto, e aveva messo in cir- 
colazione, oltre quelli di Papini e Prez- 
zolini, i nomi di Borgese, Cecchi, Soffici, 
Kierkegaard, Amendola, James, Giusep- 
pe Vannicola. L’'inquietudine della nuova 
generazione si manifestava sotto forme 
diverse ma con un'ansia comune 

Papini intanto aveva visto crescere la 
propria rinomanza. Aveva pubblicato 
primi libri, ”Il crepuscolo dei filosofi ”, 
"Il tragico quotidiano”, "La cultura ita- 
liana” ‘in collaborazione con Prezzolini). 
"Il pilota cieco”. Comincia a scrivere 
sulla ‘Stampa’, dalla quale riceverà, 
compenso massimo prima della guerra. 
fino a 35 lire per articolo. Si avvicina al 
mcdernismo ‘che sarà un'altra delle sue 
molte esperienze). Scopre. dopo i teorici 
nordici, i lirici e i fantastici di casa sua, 
gli sì muove dertro qualcosa che in certi 
momenti di grazia sbcccerà in poesia 
Prende moglie e si fa crescere i baffi 


Le Giubbe Rosse 





L CAFFE' delle Giubbe Rosse, in piazza 

Vittorio, fa la sua apparizione nella 
cronaca culturale italiana nel 1909, un 
giorno che Papini vi ricevette, e lesse 
a Soffici, il primo manifesto futurista, 
spedito a Firenze da Parigi. Alle Giub- 
be Rosse cominciarono a ritrovarsi gli 
sparsi amici dei leonardiani, e da al- 
lora il caffè è stato un capitolo d’obbligo 
di chiunque abbia avuto da scrivere un 
articolo sulla Firenze del primo novecen- 
to. La sua età d'oro sarà fra il 1913 e il 
"15, ma già ora Papini vi fa crocchio 

Tuttavia il crogiuolo delle idee non è 
qui. E' sistemato in via della Robbia, nel- 
la casa di Prezzolini dalla quale il 20 di- 
cembre 1908 era uscito il primo aumero 
di un'altra rivista, "La voce”, sorta co- 
me luogo di convegno di spiriti differen- 
ti in vista di fini comuni di cultura e di 
moralità: epurazione spietata del mon- 
do intellettuale, studio delle questioni 
pratiche al di fuori dei partiti, informa- 
zione rapida e intelligente di cose no- 
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PAPINI NEL SUO STUDIO, CON LA MOGLIE E LE FIGLIE 


A FIRENZE PRIMA DELLA GUERRA MONDIALE 


PER DODICI ANNI PAPINI 
DISSE SEMPRE DI NQ 


| X No al positivismo, all’università, a Dante, al buddismo, a 
Giuseppe Giusti, a Pascoli, a Croce, al socialismo, a D'Annunzio 








stre e straniere. «Si tratta di dare all’I- 
talia, scriveva Papini, non soltanto i) 
contatto con la cultura europea, ma an- 
che la coscienza storica della cultura 
sua... Io mi contento di poco: Naziona- 
listi no, ma italiani sì». "La voce” partì 
alla scoperta dell’Italia, di quella lette- 
raria ma soprattutto di quella in carne 
e ossa. Il terremoto di Messina richiamò 
l’attenzione sulla questione meridionale, e 
alle discussioni sul sindacalismo e il mo- 
dernismo si cominciarono ad alternare le 
altre sull'economia e il costume italiano 
I problemi concreti, soprattutto per me- 
rito di Salvemini (la cui amicizia con 
Prezzolini, sempre tepida, naufragò cla- 
morosamente negli anni d'America), pre- 
sero un po’ il sopravvento sulle mistiche- 
rie. Prezzolini fedele di Croce, Papini di 
Carducci, denunziavano la propria stan- 
chezza: « Dobbiamo perdere tutta la vita 
a strillare, a mordere? Io non me la sen- 
to», scriveva Papini. Ma non per questo 
"La voce” fu meno vivace del ’’Leonar- 
do”. Quasi tutti gli aspetti della vita di 
quegli anni vennero trattati: l’irredenti- 
smo, la riforma scolastica, il dantismo, 
la questione sessuale, i protestanti in 
Italia, le cattedre universitarie, la mas- 
soneria, la crisi musicale. E fu sotto gli 
auspici della '’Voce” che Soffici allestì ai 
Lyceum la prima mostra italiana di im- 
pressionisti francesi. 


Esce Lacerba 





'ATMOSFERA era ancora trcppo son- 

fusa perchè, ovviamente, tutti i col- 
laboratori potessero trovarsi d'accordo 
L'ambizione criginale, di creare un zrup- 
po di intelligenze organiche per la pre- 
parazione di un mondo spirituale nuovo, 
si mostrò sbagliata. 

Nel gennaio del 1911 Papini e Amen- 
dela fondarono "L’anima”. Poi si stac- 
co Salvemini, che per adempiere oiù 
chiaramente alla propria vocazione po- 
litica, a suo avviso tradita dalla Voce’ 
(l'eccasione fu la guerra di Libia), fon- 
do alla fine dell'11 "L'Unità”, antinazio- 
nalista e antimperialista. E sul finire del 
1812 Papini (che per un periodo l’aveva 
diretta) e Soffici, abbandonata "La vo- 
ce” treppo piena di politica e di eco- 
nomia, fondano con Aldo Palazzeschi e 
Italo Tavolato, ex monarchico, ”Lacer- 
ba”, forse la più celebre e aggressiva ri- 
vista che abbia avuto l’Italia avanti la 
prima guerra mondiale. 

Papini aveva pubblicato nell’anno 
"L'uomo finito”, il suo libro autobiogra- 
fico più disperato, e le "Memorie d'Id- 
dio” che volevano semplicemente dimo- 
strare come Dio cesserebbe di esistere 
se nessuno credesse più in lui. Siamo nel 
pieno della stagione delle stroncature 


I futuristi 





APINI però continuava a cercare 

qualcosa in cui credere, meglio se ru- 
morosamente. Ne] 1913 e nel 1914 ”Lacer- 
ba” fu futurista, nonostante gli schiaffi 
e le bastonate che c'erano state fra Ma- 
rinetti, Boccioni e Soffici. Del 21 feb- 
braio e del 12 dicembre 1913 sono i di- 
scorsi di Papini al Costanzi di Roma e al 
Verdi di Firenze: "contro Roma e contro 
Benedetto Crcce” il primo; "contro Firen- 
ze passaiista"” il secondo. Ai romani Papi- 
ni andò a dire che Roma è sempre stata 
una mantenuta, con una popolazione che 
per vanità di ricordi e malgoverno di cfe- 
ti non aveva nessuna voglia di 'avorare, 
abituata a vivere di benefici ecclesiasti- 
ci, di mance di forestieri, e di minestre 
di frati. Gratificò i fiorentini del titolo 
di « bidelli di sale mortuarie e servitori di 
vagabondi esotici». «Se aveste veramertie 
l'amore per il passato dovreste pigliarvi 
a ceffoni pensando che da duecento an- 
ni a questa parte siete i ruffiani dei vo- 
stri genitori ». E invitò i suoi concitta- 
diri a buttare in Arno i professori, i por- 
tieri di museo, gli eruditi, i dantisti e i 
cruscanti. Marinetti, sotto una pioggia 
di carote, cipolle, pastasciutta e ceci lan 
ciata dal loggione, lo baciò; Amalia Gu- 
glielminetti ebbe l’elegantissimo abito 
rovinato dal sugo di cipolle, Marinetti 
una patata in un occhio 

Ci furono processi per offese alla mo- 
rale e alla religione, ”Lacerba” fu cre- 
duta una rivista pornografica. ma ci fu 
anche una gran mostra di pittori futu- 
risti, dove Marinetti, Boccioni, Carra e 
Soffici fecero per sei mesi da imbonito- 
ri e difensori delle proprie opere. 

L'esperienza futurista, per Papini, non 
andò oltre il 1914. Poi venne la minaccia 
di guerra, e ”’Lacerba” fu interventista, 
contro le « mefitiche paludi neutraliste e 
internazionaliste ». Palazzeschi gridava 
« Evviva questa guerra: abbasso la guer- 
ra», e Mussolini offriva a Papini fino a 
cento lire l’articolo, purchè scrivesse sul 
"Popolo d’Italia”. Passato il conflitto, e 
convertitosi, Papini ritirò dal commercio 
le .'*Memorie d’Iddio” e scrisse la "Storia 
di Cristo”. 
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di SALVATORE BRUNO 


{AENZA. — Un cervo si è ucciso 


perchè era stanco di vivere. E’ salito sul tetto di una casa di tre piani 


{ situata sul ciglio di un burrone e per mezz'ora è rimasto a guardare il fondo del precipizio. Ad un tratto 
.i è lasciato andare dolcemente nel vuoto. Un vecchio che aveva assistito alla scena dalla finestra di una 
casa vicina, ha detto: « Aveva un’aria terribilmente depressa, come uno che non ha più voglia di niente. 


‘i è buttato giù con noncuranza ». 


Questo raccontarono la sera del cinque luglio gli abitanti di Fitechburg, ne) Massachusetts. La notizia tro- 
posto anche sui giornali italiani. A sfogliarli, nei primi cinque giorni del mese, sembrava di vivere ir. 

ì mondo assurdo, allucinante. La gente uccideva e si uccideva come se fosse colpita da una gran ventata 
di follia. La storia del cervo suicida parve una thiusura patetica e straordinaria offerta dal mondo ani- 
male alle orrende pazzie degli uomini. In Italia la follia dei primi giorni di luglio esplose in un paese della 


provincia di Venezia, Mirate. Ver- 
l'alba del primo luglio il ma- 
yvale Antonio Pistellato si alzò 
ial letto, prese una carica di tri- 
tolo e la fece scoppiare davanti 
a porta di un vicino. I carabinierì, 
iando lo arrestarono lo portarono 
nmediatamente in manicomio. Quasi 
a stessa ora, a Milano, il marmista 
santenne Augusto Lonardi entrò in 
na cantina di via Petrarca e s’impic- 
con la cintura dei calzoni a un tu- 
o dell'acqua. I familiari dissero che 
ffriva di esaurimento nervoso. Poco 
ma di mezzogiorno, nella piana di 
azzo, un gruppo di contadinì trovò 
in carro il cadavere di un uomo dì 
trent'anni con due bottigliette vuote di 
barbiturici accanto aì piedi. Il suici- 
da, che si chiamava Natale Saporita, 
era malato di nervi. Nel pomeriggio, a 
Catona, in Calabria, due amanti ses- 
santenni, Tullio Cotronei e Vittoria 
Coretti, indossarono gli abiti della fe- 
sta, sì distesero sul letto e bevvero un 
bicchiere di arsenico. La donna morì 
ubito. Il Cotronei sì sparò: sei mesi 
fa aveva saputo di avere un cancro 
Illo stomaco 
La catena degli omicidi comincia in 
alia il 2 luglio. A Trieste, il giovane 
Solferino De Martin sgozza con un 
temperino la madre settantenne. Dopo 
ielitto si presenta al pjù vicino com- 
ssariato, getta sul tavolo il temperiì- 
insanguinato e un mazzo di chiavi 
dice: « Ho ucciso mia madre. Ecco le 
\iavi di casa. Andate a vedere ». 
A Dorgali, in Sardegna, Giovanni 
Masuri ammazza i due fratelli che 
tanno dormendo: taglia la gola a uno, 
icassa il cranio all’altro. Poi imbrac- 
a un fucile e tenta di forzare la por- 
della camera dei genitori. Non ci 
sce e allora spara all'impazzata at- 
iverso una finestra. Pochi giorni pri- 
ma aveva detto: « Farò una strage » 
Era scontento di come il padre aveva 
tribuito le terre tra lui e i fratelli 
lei dintorni di Teramo, Romolo Ro- 
para da un cespuglio contro una 
zza che non voleva fidanzarsi con 
La ragazza era accompagnata da 
sorella e da un'amica. I) Rodì uc- 
la sorella, ferisce gravemente le 
re due e fugge. A Cosenza, Franco 
anelli incontra l’ex fidanzata in un 
fficio e le esplode contro tre colpi di 
istola, poi scarica l'arma contro se 
esso. A San Giovanni di Zambrone 
‘atanzaro) Domenico Russo, un con- 
tadino di ventun anno, ammazza la 
oglie a rivoltellate e ferisce tre pa- 
renti. Viene ucciso dal suocero, che 
riesce a strappargli la rivoltella di 
ano. 
Arriva il 3 luglio. A Busto Arsizio, 
)xco dopo mezzogiorno, il ventottenne 
Giuseppe Molinari, un ex garzone di 
fornaio, entra in una trattoria con una 
valigia di cartone in mano. Siede a un 
tavolo e ordina un bicchiere di vino, 
poi apre la valigia e ne tira fuori uno 
sten”, alcuni caricatori, una bandolie- 
Ta e due bombe a mano. Quando esce 
trattoria dice alla proprietaria 
che lo guarda esterrefatta: « Devo am- 
mazzare della gente ». Si è sistemato 
ad armacollo lo ” sten ’” e la bandolie- 
Ta con i caricatori; le bombe le ha in- 
filate nella cintura. Attraversa la stra- 
da, sì affaccia sulla porta di una pa- 
Netteria e spara contro tre persone. 
Muoiono il proprietario della panette- 
tia Agostino Saporiti, la moglie Car- 
lotta e il figlio Renzo. Poi Giuseppe 
Molinari spara ancora verso la stra- 
da ferendo cinque passanti e si rifugia 
Nel retrobottega. Accorrono carabinie- 
Ti, guardie di P.S., soldati. Un briga- 
diere dei carabinieri cerca di entrare 
nella panetteria. Si ode una nuova raf- 
fica, e i] brigadiere si abbatte sulla so- 
Elia ferito a morte. Dopo quattro ore 
si assedio, i carabinieri irrompono nel- 
A panetteria e trovano il cadavere di 
vluseppe Molinari in una stanza del 
Secondo piano. Si è sparato alla gola. 
Dopo la strage di Busto, fino al 5 


dalla 


sulle falde dell'Etna, un contadino of- 
fre alla moglie un bicchiere di vino e 
dice: « Bevi che ti fa bene ». La mo- 
glie beve e muore. Nel vino c'era cia- 
nuro di potassio. A Genova un calzo- 
laio napoletano di cinquantatrè anni 
grida all'amante: « Sono meridionale e 


geloso ». Poi la uccide e si uccide. A 
Catania un altro cinquantenne spara 
alla moglie e si fa saltare le cervella 


A Voghera un cestaio, padre di sette 
figli, raggiunge in bicicletta un pas- 
saggio a livelio, attende un treno e si 
getta tra le ruote del locomotore. A 
Roma, Jane Muriel, moglie di un at- 
tore inglese, si avvelena. Sempre a Ro- 
ma un vecchio si uccide gettandosi 
dalla finestra. A Torino un sarto chiu- 
de porte e finestre, apre il rubinetto 
del gas, si distende sul letto e chiama 
la moglie. « Ora ce ne andiamo all’al- 
tro mondo », le dice tenendola stretta. 

Intanto dagli Stati Uniti giunge la 
notizia della scomparsa di un bimbo di 
un mese. Lo hanno rapito mentre dor- 
miva nella carrozzella che la madre 
aveva lasciato davanti alla porta di 
casa. E in Francia una bambina di tre 
settimane viene uccisa dal fratello di 
cinque anni. Alla polizia il piccolo as- 
sassino dice: « Papà e mamma litiga- 
vano sempre perchè era nata. Così l’ho 
picchiata tanto da farla morire ». 

Questi fatti accaddero nei primi cin- 
que giorni di luglio. Il 29 giugno i 
giornali avevano pubblicato la notizia 
che Raffaele Bendandi, un faentino che 
da trent'anni prevede terremoti, onda- 
te di freddo e di caldo, sciagure mi- 
nerarie e scoppi di polveriere, studian- 
do i movimenti dei pianeti intorno al 
sole, aveva annunciato: « Un’ondata di 
crimini, provocata da una crisì cosmi- 
ca, sì avrà dal primo al cinque luglio. 
Ne saranno protagonisti i deboli e i 
tarati ». 

« L’aspettavo », mi ha detto Bendan- 
di quando sono andato a trovarlo nel- 
la sua casa di Faenza. Non aspettava 
proprio me, ma qualcuno che gli chie- 
desse come faceva a sapere con tre 
giorni d’anticipo che tanta gente a- 
vrebbe ucciso o si sarebbe uccisa. Ma 
lui, spiega, sa già quello che accadrà 


fra un mese, un anno, fra decine di 
anni. « Il mio compito », dice, « è la- 
sciare previsioni sulle crisi cosmiche 


dei prossimi cento anni » 


A UN CASSETTO della scrivania ha 
preso un fascio di cartelle. Su ogni 


cartella è scritto l’anno, e dentro cì 
sono fogli con figure geometriche e 
numeri. « Qui », prosegue, « è segnato 


quello che accadrà nel ’57 e qui nel 
'62, nel ’74... Per ora sono arrivato al 
2012 ». Ma poi mi informa che nel- 
l'aprile del 2521 scomparirà un con- 
tinente. Sarà l’Europa, l'Asia? « Que- 
sto », conclude, « non glielo posso an- 
cora dire » 

Si è tolto gli occhiali e mi guarda 
sorridendo. La sua espressione è cor- 
diale, parla con slancio. Raffaele Ben- 
dandi ha sessantatre anni: sul viso gli 
spunta la barba bianca del giorno pri- 
ma. La stanza in cui siamo è piccola e 
buia. E’ lo studio. Entrando nella casa, 
ho letto su una targhetta d’ottone: « Os- 
servatorio ». Un corridoio conduce ad 
un cortile grande quanto la stanza 
Tra due vasi di fiori è fissato un ca- 
valletto con in cima un binocolo ne- 
ro: ricorda quello degli ‘ufficiali di ma- 
rina. Poi ho visto un’altra stanza, qua- 
drata, con le pareti tutte bianche, e su 
alcuni tavoli, cilindri di legno grandi 
e piccoli, coperti da un sottile strato 
di nerofumo e segnati da una lunga 
penna d’oca. Me li ha indicati succes- 
sivamente coi nomi di trepidometro, 
azimutografo e inclinografo. Mi ha 
fatto sfiorare la parete con un dito, e 
d’improvviso il sottile pennino dell’in- 
clinografo si è staccato dal cilindro 
saltando e dimenandosi come una ser- 
pe impazzita. Dalla cucina dove stava 
preparando da mangiare è venuta la 
sorella Giannina: è più vecchia di lui 


Uglio, le esplosioni di follia crimina- 

tè, 1 suicidi e i tentativi di suicidio non ma sorride come lui. Vivono insieme, 
! contano più, A Ragalna, un paesino soli. «Ora», dice Bendandi, nello studio 
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rimettendo nel cassetto le cartelle con 
le previsioni sino al 2012, « comincia- 
mo una lezione di scienza cosmica. Pri- 
ma vedremo che cos’è una crisi, poi le 
sue conseguenze di carattere meteoro- 
logico, tellurico, magnetico e fisio-pa- 
tologico. Infine le dirò qual’è il mio 
metodo d’indagine cosmica ». 


D ECCO quello che mi ha detto. In- 

nanzitutto Einstein ha torto: la legge 
del Newton sull’attrazione dei corpi 
celesti è sempre valida. Grazie a que- 
sta legge del Newton e al principio del 
Galileo sul parallelogramma delle for- 
ze, lui ha potuto stabilire che, nello 
spazio, a periodi di assoluta tranquil- 
lità succedono periodi di sconvolgimen- 
to più o meno gravi a seconda della 
posizione dei pianeti rispetto al sole. 
Quando i pianeti sono ben distribuiti 
intorno al sole, c’è equilibrio cosmico 
e non accade nulla: il sole distribuisce 
equamente tra tutti i pianeti le sue 
radiazioni e allo stesso modo subisce 
la forza gravitazionale dei pianeti. Ma 
quando i pianeti, a furia di girare, si 
trovano in più d’uno alla stessa longi- 
tudine rispetto al sole, allora l’equili- 
brio cosmico si rompe e scoppiano le 
crisi. I pianeti, raggruppandosi, forma- 
no un’unica massa di gravitazione che 
investe il sole e provoca sulla sua su- 
perficie dei grandi sconvolgimenti (a 
volte visibili: macchie, protuberanze). 
Il sole reagisce bombardando a sua 
volta i pianeti con le sue radiazioni 
che sono di varia natura: magnetiche, 
ultraviolette, corpuscolari, ecc. Se la 
Terra non si trova tra i pianeti rag- 
gruppati, è salva, e con la Terra gli 
uomini, altrimenti entra in crisi e noi 
con lei. 

Le crisi possono essere leggere, gra- 
vi e gravissime. Sono leggere quando i 
pianeti raggruppati sono tre o al mas- 
simo quattro, gravi. quando sono in 
numero maggiore, gravissime quando 
sì trovano tutti insieme oppure metà 
raggruppati da una parte e metà dal- 
l’altra, di fronte al sole. Le crisi leg- 
gere (come quella dei primi di luglio) 
possono verificarsi con una certa fre- 
quenza, quelle gravi ogni undici anni, 
quelle gravissime ogni dodicimilaotto- 
cento anni. 

Bendandi ha scoperto, aiutato da 
Platone che ne parla nel suo ”"Timeo”, 
che l’Atlantide scomparve durante 
l’ultima delle crisi gravissime. Fatti i 
dovuti calcoli, ha potuto stabilire che 
la prossima grande crisi si verificherà 
nel 2521, quando tutti i pianeti si tro- 
veranno insieme. 

« Ecco », dice, « perchè posso assicu- 
rarle sin da ora che nell’aprile di quel- 
l’anno scomparirà un continente ». 

Le crisi, di regola, durano otto gior- 
ni (quella ultima raggiunse la fase 
centrale il primo luglio) e le sue ri- 
percussioni sulla Terra sono pernicio- 
se. Il primo giorno vengono turbati gli 
elementi atmosferici, il giorno succes- 
sivo la crisi cosmica attacca la salute 
degli uomini. I più colpiti sono i ma- 
lati di: astenia, ipertensione, disturbi 
digestivi, nevralgie, asma, insonnia, 
aritmia, tachicardia. Si moltiplicano i 
casi di sincope e di morte improvvisa 
per angina pectoris. 

Bendandi si alza e cerca tra i muc- 
chi di giornali. Torna con un ”Corrie- 
re della Sera” del 25 agosto del ’50. 
Nella penultima pagina sono segnati 
in rosso almeno una trentina di ne- 
crologi. « Tutte morti improvvise », di- 
ce. « Era il secondo giorno di una crisi 
cosmica ». Poi mi fa vedere che il 23 
settembre del ’55 aveva scritto in un 
articolo, pubblicato dal ”Globo”, che 
il periodo compreso tra il 25 e il 28 
dello stesso mese sarebbe stato perico- 
loso per i sofferenti di disturbi car- 
diaci. Prende un altro giornale del 26: 
in prima pagina c’è la notizia che Ei- 
senhower è stato colpito da un at- 
tacco al cuore. 

Dopo aver influenzato la salute de- 
gli uomini, nel terzo giorno la crisi 
cosmica prende di mira le miniere e i 
depositi di munizioni. Scoppia il gri- 








SPARIRÀ 





UN CONTINENTE. 


Intanto per il 1959 l’osserva- 
tore cosmico di Faenza prevede 
una nuova crisi che per alcuni 


giorni renderà feroci gli uomini 





Busto Arsizio. Giuseppina Tufaro, moglie 
di Giuseppe Molinari, con il figlio. Giu- 
seppe Molinari, il 3 luglio, ha ucciso a colpi 
di mitra il proprietario di una panetteria, 
Agostino Saporito, la moglie Carlotta’ e il 


figlio Renzo, il brigadie 


MRC IE RSI TITTI II 


Francesco Nannetti e ferito cinque persone 


sou e saltano in aria le polveriere. Poi 
si arriva al quarto giorno, quello delle 
perturbazioni magnetiche: scompaiono 
le onde-radio da 16 a 20 metri, diven- 
tano difficili le comunicazioni telegra- 
fiche e, a volte, quelle telefoniche, si 
intensificano le sciagure aeree. L’ot- 
tanta per cento dei disastri sul ponte 
aereo di Berlino si verificarono du- 
rante crisi cosmiche. Quando si è ve- 
rificata la sciagura aerea del Gran Ca- 
nyon, che ha provocato la morte di 
128 persone? Il 30 giugno, cioè nella 
fase centrale dell’ultima crisi cosmica. 
Il giorno dopo, il primo luglio, ebbe 
inizio la serie spaventosa di delitti. La 
crisi cosmica era entrata nella fase 
finale, la più funesta, perchè colpisce 
il cervello degli uomini. Allora, come 
è accaduto nei primi giorni di luglio, 
si scatena la follia e la ferocia uma- 
na: omicidi mostruosi, suicidi atroci, 
stragi, decisioni catastrofiche. 

« Sa che sono gli uomini? », dice 
Bendandi, « burattini del sole ». Anche 
Mussolini, perchè fece la marcia su 
Roma durante una crisi cosmica, e 
Cannarozzo che durante un’altra crisi 
cosmica compì la sua strage che lo 
portò al suicidio, e Rita Fort, e l’anar- 
chico Bresci che nel ’900 ammazzò Um- 
berto I. 

Lo guardo: ha sistemato dei fogli 
bianchi sulla scrivania e ora sta cer- 
cando un lapis blu. Mi avevano rac- 
contato di lui che a undici anni si era 
fatto un cannocchiale di cartone con 
due lenti acquistate al mercato dei ro- 
bivecchi. La sera saliva sui tetti e 


guardava il cielo. Suo padre era un 
bracciante e dopo le elementari lo mi- 
se nella bottega di un intagliatore in 
legno. Imparò il mestiere, ma spesso, 
se doveva intagliare una pesca, tirava 
fuori qualcosa che somigliava a una 
ciliegia, e intanto studiava per conto 
suo algebra e geometria e imparava il 
francese e l’inglese per leggere i te- 
sti stranieri che parlavano del sole e 
dei pianeti. Poi un giorno tenne una 
conferenza. Disse: «Io posso vedere 
quello che accade nel cielo come voi 
tutti potete vedere una mosca in una 
bacinella piena di latte ». I faentini 
decisero che era pazzo; poi comincia- 
rono a leggere sui giornali le sue pre- 
visioni. 

ENDANDI s’interessò dapprima dei 

terremoti e delle perturbazioni 
atmosferiche, e, dopo la guerra ’14-’18, 
d’improvviso il suo nome fu conosciu- 
to in tutta Italia e all’estero. Aveva 
previsto con tre giorni d’anticipo il 
terremoto che il 30 giugno del 1925 
distrusse la città di Santa Barbara in 
California. Ricevette offerte di colla- 
borazione da giornali inglesi, ameri- 
cani, giapponesi. Nel ’28 pubblicò il 
suo primo articolo sul "Daily Mail”. 
Il fascismo lo fece cavaliere a patto 
che non prevedesse nulla di disastroso 
per l’Italia. Nel ’31 uscì il suo libro: 
”Un principio fondamentale dell’uni- 
verso ”. 

«In quel libro », dice, « ho spiegato 
il mio metodo di indagine cosmica ». 
Disegna su un foglio un piccolo sole 





coì raggi tutt'intorno. « Ecco », comin- 
cia. Lui conosce la posizione dei pia- 
neti di un giorno qualsiasi perchè glie- 
la danno l’”American ephemeris and 
nautical almanac” e l’Almanaque 
nàutico de lo instituto de marina de 
San Fernando (Cadiz) ”. Conosciuto il 
grado di longitudine di ogni pianeta 
per un giorno e quindi la forza di 
gravitazione, calcolata in base alla 
sua massa e alla sua distanza dal 
sole, traccia il parallelogramma delle 
forze e sa qual’è la situazione cosmi- 
ca di quel giorno. Per sapere quello 
che accadrà nel futuro, gli basterà cal- 
colare la successiva posizione dei pia- 
neti e tracciarne il parallelogramma 
delle forze. Quando ha stabilito la da- 
ta di una crisi cosmica, gli sarà fa- 
cile prevederne le conseguenze sulla 
Terra. 

«Come vede », conclude mettendo 
da parte il lapis, « io non sono un ma- 
go. Sono solo un cultore di scienza 
cosmica. E sa che significa scienza co- 
smica? Astronomia, meteorologia, geo- 
fisica, cosmobiologia, cosmopatologia...». 

Per strada mi accoglie un sole bru- 
ciante. Non c’è un filo d'ombra. E’ la 
prima giornata calda dell’estate. Pri- 
ma di lasciarlo, Bendandi mi aveva 
detto: « L’attività del sole si accentue- 
rà nei prossimi anni. Una grande per- 
turbazione cosmica si avrà il 16 agosto 
del 1959. Quel giorno, che sarà prece- 
duto da sconvolgimenti atmosferici ec- 
cezionali e seguito da un’ondata spa- 
ventosa di crimini, uno squarcio im- 
mane sarà visto dagli uomini sul sole». 
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* È l'ultima trovata pubblicitaria del- 





l'uomo che si fa fotografare con i potenti 





di PAOLO PERNICI 
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j ire lrene 


— Nel giardino gia apparecchiato della pensione popo- 
procedendo a falcate scomposte come un granchio spinto 


dalla risacca, entrò a mezzogiorno di domenica scorsa una pingue 
villeggiante svizzera. Era del tipo biondo-prosperoso, e sudava. Semi- 


vite 
spalitne 
annunciò faticosamente 
volto 


a sdraio 


Il cavalier Umberto Bartola- 





ni teme di spaventare i frati 
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colle portand Or - 
ti, poredlt goni. C € non 10 
abbandona mai Avev atlaccato 
scorso col pagre guara no, elogiato lil 
museo missiona: la squisita facciata 
seicentesca del santuario. A un certo 
punto dalla borsa di pelle era saltata 


fuori la fotografia: ii cavalier Um- 
berto Bartolani che, in atteggiamento 
di rispettosa familiarità 
padiglione della fiera di Milano al 
presidente del Consiglio, Alcide De 
Gasperi. La cosa aveva fatto impres- 
sione ai buoni irati. Come 
oggi sul colle di Covigliano ci sono gia 
un albergo e le fondamenta di un con- 
vento salesiano che si guardano cor- 
dialmente dalie ciue parti di una stra- 
da. Umberto Bartolani, pur essendo un 
semplice console onorario del Touring 
Club, ha molte di queste fotografie 
dove è ritratto in compagnia dei po- 
tenti. Seguito da un fotografo per- 
sonale, partecipa privatamente, sen- 
za invito e viaggiando a proprie spe- 
se, alle maggiori cerimonie pubbliche 
di tutta Italia. Fornito di un volto 
severo, dell'età adatta (ha circa ses- 
sant’anni) e di una pinguedine au- 
torevole, si infila non si sa come nei 


lliustrava un 








risultato + 


nella carne, cordelle rosa di reggiseno facevano capolino dalle 
del suo costume da bagno. « Oggi alle undici, quaranta gradi 


in italiano. Come un granchio tra- 


lall'onda di ritorno, un istante dopo, era affondata in una sedia 


ruto braccio maschile incominciò a ac- 
lacata. fingeva di protestare. Il giuoco 


sui tavoli comparvero i primi piat- 
da Cervia a Fano, fu un tempo cele- 
stivo. Novanta giornate serene su 


OesStUIVO 


Di lusso (uno): camera 
con bagno 4.500 lire a! 
giorno; pensione completa 7.250 lire. 
Prima categoria (cinque): camera a 
un letto con bagno 2.250. 4000 con la 
pensione completa 

Alberghi di seconda categoria (ven 
tiquattro): 1500 lire al giorno per la 
camera senza nensione e 2.450 con la 
pensione completa 

Piu di cento gli alberghi di terza e 
quarta categoria e le nensioni: i prez- 
zì oscillano da un minimo dì 500 a un 
massimo di 1.000 lire ner la camera 
la pensio- 


ALBERGHI 
a un letio 


e dalle 1.500 alle 2.500 ner 
ne completa 


LOCALI NOTTURNI ‘(sono piu di 
venticinque): prezzi minimi: birra 256 
lire, liquori nazionali 400. liquori este- 
ri 600. Massimi: birra 400 lire, liquori 
nazionali 600. esteri 1.000 


BALNEARI: la 
alberghi ha il 


STABILIMENTI 
maggior parte degli 
proprio stabilimento. Una cabina per 
quattro costa dalle 500 alle 1500 lire 
al giorno; un ombrellone 200 lire, 200 
lire una sedia a sdraio 


NOLEGGIO BARCHE: 250 lire al- 
l'ora i pattini, 500 le ba:che, 500 le 
barche a vela. barche a motore 2.000 
lire all'ora 





nei palazzi comunali, nelle 


ciate 
omando col 





fischietto le evoluzio- 
della truppa a Roma durante la 
parata militare della festa delle for- 
ze armate del 1954. Nello stesso anno, 
a Milano, riuscì a farsi fotografare al 
balcone di palazzo Marino solo con 
Luigi Einaudi e Donna Ida, dopo ave- 
re chiuso la vetrata in faccia a Scel- 
dietro di lui si accingeva ad 
Agli abitanti di Miramare é 
noto procedimento incredibile con 
uì alcuni anni fa riuscì a valoriz- 
zare certi terreni dell'immediato re- 
roterra del paese. Aveva sparsa nei 
ifé la voce che. attraverso le sue 
amicizie ea.Itolocate riuscito ad 
enere la costruzione di un mercato 
rto a Miramare. Un mattino an- 

all Azienda di Soggiorno di Rimi- 
?ui presidente, Alessandro Cec- 

era un suo amico 
Puoi imprestarmi 





Da che, 





era 


mezza giornata 





l'ingegnere? E per il turismo » gli dis- 
se, e il presidente rispose di sì 
L'ingegnere era in realtà il geome- 
tra Lino Ruffi. un tecnico del comu- 
ne, persona quanto mai seria e disci- 
plinata. Bartolani lo caricò in auto, 
lo portò in certi terreni che aveva 
adocchiato nel retroterra di Mira- 
mare, gli mise in mano un metro a 
nastro e cominciò a dettargli delle 
misurazioni, a caso. 4 sera tutta Mi- 
ramare sapeva che i lavorì per il mer- 


cato coperto erano incominciati. I 
terreni circostanti, valorizzati dal 
supposto mercato trovarono subito 
parecchi acquirenti. Il mercato co- 


perto non fu mai fatto: su quei ter- 
reni coloro che li avevano comprati 
eressero delle pensioni: per merito di 
Umberto Bartolani la valorizzazione 


del retroterra di Miramare era così 
»ompiuta 

Umberto Bartolani ha valorizzato 
anche la sabbia del suo paese, in- 


viandola in tutta ltalia e all’estero, 
in sacchetti come quelli dello zucche- 
ro, dono averla fatta setacciare. «< La 
sabbia più fina del mondo » « La sab- 
bia che non sporca » sono gli slogan 

E' anche un po’ merito di questa 
sabbia, se sulla costa adriatica, per la 
prima volta sua storia, -questo 
anno sono calati gli inglesi. Sono tre- 
mila. operai e impiegati della perife- 
ria di Londra. Hanno preso allog- 
gio a Rivazzurra, galla periferia di Mi- 
ramare 


ît 
nella 


Le ragazze inglesi deludo- 





no i vitelloni di Miramare 





x 


LA PRIMA grossa colonia inglese 
E capitata sulla spiaggia adriatica 
e gli indigeni la osservano con atten- 
zì;one, cercando di capire. Ai gestori 
delle pensioni e dei bar, gli inglesi 
piacciono perchè sono meno tirchi e 
pretensiosi degli svizzeri, e più riser- 
vati dei tedeschi, la cui cordialità un 
po eccessiva, qualche volta, fa perde- 
re tempo. Le operaie e le impiegate 
inglesi, invece, sono state una delu- 
sione per i giovanotti, perchè sono 
quasi tutte troppo magre. come ca- 
valle da carrozzella, e, eleganza a 
parte, specialmente viste di dietro, as- 
soînigiiano un po’ tutte alla duchessa 
di Windsor. La notte di domenica 8 
luglio due di esse erano ferme davan- 
ti alla rotonda della marina di Rimi- 
ni. Era mezzanotte passata da poco. 

Ci stai che andiamo a aringhe? » 
propose il vitellone Maurizio B. al suo 
amico Fausto M. che, appoggiato alla 
gigantesca macchina pubblicitaria 
della Ferrania, stava sfruttando con 
le unghie l’ultima boccata di una na- 
zionale. 

Tirava appena un filo di vento, 
insufficiente a scacciare l’afa. Dai 
dancing Kansas City, a tratti, giun- 
geva qualche nota di musica galeot- 
ta. Fausto M. rise rumorosamente. Si 
può dire che con questa mediocre 
battuta abbia avuto ufficiosamente 
inizio l’alta stagione baineare del- 
l'Adriatico. 







Fregene. La ballerina Esther Masing. 
Esther, figlia di un diplomatico te- 
desco, è nata a Tallinn, in Estonia, 
ed ha studiato danza classica alla 
Accademia di Berlino. Da cinque me- 
si è in Italia dove ha preso parte ai 
balletti creati da Gisa Geert nella 
rivista “Le strade di questa città’ 






AINT VINCENT. — Anna Magnani non ha avuto la grolla d’oro come 
migliore attrice dell’anno perchè il suo unico film del ’55, ”La rosa ta- 
tuata”, è un film di produzione straniera. Questa è la giustificazione della 
giuria e degli organizzatori dei premi cinematografici di Saint Vincent: 
ma in realtà la ragione è un’altra. Anna Magnani non ha avuto il premio 
perchè non è voluta andare fino a Saint Vincent per ritirarlo. « Sono lie- 
tissima del riconoscimento » aveva detto « ma purtroppo i miei impegni 
in questo momento non mi consentono neppure una gita tuori Roma ». 
Infatti Anna Magnani sta lavorando assieme a Tennessee Williams alla 
stesura di un copione di cui lei sarà protagonista. E’ ancora incerto se sarà 
un copione teatrale o cinematografico, se sarà girato a Hollywood o rap- 
presentato a Broadway: Williams sa solo di voler costruire un dramma 
che ruoti intorno ad un personaggio femminile. « Un personaggio » dice 
«come la Magnani e per la Magna- ___ 9 
ni ». Ecco dunque come mai la Ma- 
gnani non ha avuto ii premio che 
meritava. « Le diamo un chilo d’oro » 
hanno detto gli organizzatori quan- 
do hanno saputo che l’attrice non vo- 
leva lasciare Roma, e hanno aggiunto: 
«Che almeno venga a ritirarselo ». Le 
grolle d’oro che da quattro anni a 
questa parte i migliori attore attrice e 
regista ricevono a Saint Vincent pe- 
sano infatti un chilo. E' un premio 
privato, istituito dalla società proprie- 


pregata di decretare il premio soltanto 
| a chi assicura di venire a ritirarlo di 
persona. E’ questa l’unica limitazione 
che hanno i giurati nel loro lavoro. Per 
il resto c'è la più ampia libertà e que- 
sta libertà ha fatto diventare il pre- 
mio Saint Vincent un premio serio ed 
importante. : 
Quest'anno, per esempio, la rela- 
zione della giuria è stata precisa e 
pessimistica. « Nei nostri lavori », ha 
detto Piero Gadda Conti a nome dei 


taria del Casinò e del Grand Hotel, a 
scopo di pubblicità. Fra grolle, feste e 
spese di viaggio e di mantenimento per 
gli invitati, la manifestazione arriva 
a costare una ventina di milioni ogni 
volta. 

La giuria, formata dai migliori cri- 
tici cinematografici italiani, viene 


giurati, «abbiamo constatato la nes- 
suna consistenza artistica della produ- 
zione italiana degli ultimi dodici mesi 
ove si eccettuino tre o quattro film». 

E Paolo Stoppa, poco dopo, ha rin- 
carato la dose. Avendo ricevuto il pre- 
mio come migliore attore doveva dire 
qualche parola di ringraziamento. In- 





vece ha preferito fare un breve disco! 
so, polemico ma sostanzialment \é- 
cessario. «Fa un po' tristezza 
detto «< questo premio dato in un Mv 
mento drammatico come quello ché 


nostro cinema sta attraversando Do 
biamo riconoscere che la causa dellà 
crisi è stata la sete di denaro: UN“ 
smodata sete di denaro da part 
produttori e di quaiche attore. Spe! 
se 


mo che quest’estate porti consiglio 
no, in queste grolle dove, secondo ! U 
so della Valdaosta, si beve il vino del 


l'amicizia, noi ci berremo l'aceto 
dispiacere ». 

Mentre Stoppa parlava, e aner 
prima, durante la lettura della !* 


lazione della giuria, le cento perso!" 
riunite nella hall del Grand Hotel © 
Saint Vincent la sera di sabato sc0!S0 
non guardavano l'attore o i giural! 
loro occhi erano invece più volentie"! 
attratti da un signore dai cortì baf- 
fetti, in smoking nero, con le ma” 
giunte. 





Aspiranti produttori 


Bo Giuseppe Brusasca, sottosegreta 
rio alla presidenza del Consiglio, 1°" 
sponsabile del ramo spettacolo ital!à| 
no. Le Pampanini, le Valli, le Padov& 
ni, e anche i Mastroianni e i Man" 
che erano lì quella sera aspettaval'i 


I 












forse ingenuamer 
incoraggiamento 

Attesero invanc 
co. Oltre al nor 
Piato da quando 
Vuto spendere qui: 
re alcuni industi 
linprovvisarsi prc 
fici Erano venu 
volta, un mercan 
Struttore e un cor 
A tutti aveva det 
no deve diventa; 
bastano i soldi, o 
petenza ». Un ex. 
Meri, suo vecchi 
Mandato in lettui 
un film che aveva 
Te. Brusasca ave 
lettera: « Prima 
Voglio sapere tre 
Milioni; se sei dis 
li; se ti sei mai oc 
Ma d'ora ». 

Ma, più tardi, 
sato, Brusasca rin 
Padovani, Fauste 
Lorenzo Pegoraro 
ll regista France 

Iscussione franc 
Momenti perfino 
Vette spesso dife 
Potè convincere £ 
no Sta facendo u 
Cinema italiano. 

M di qualità 
Produttori seri an 
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Miramare. Una turista inglese sulla 
spiaggia di Rivazzurra. Per la prima 
volta quest'anno tremila impiegati 
e operai della periferia di Londra 
hanno scelto le coste dell’Adriati- 
co per trascorrere le loro vacanze 


forse ingenuamente, una sua parola di 
incoraggiamento e di fiducia. 
Attesero invano. Brusasca era stan- 
co. Oltre al normale lavoro, raddop- 
Pliato da quando c’è la crisi, aveva do- 
Vuto spendere qualche ora a convince- 
fe alcuni industriali del nord a non 
IMprovvisarsi produttori cinematogra- 
fici Erano venuti da lui, uno alla 
volta, un mercante di pellicce, un co- 
Struttore e un commerciante di tessuti. 
A tutti aveva detto: « Il cinema italia- 
No deve diventare un’industria. Non 
bastano i soldi, occorre anche la com- 
Petenza », Un ex colonnello dei carabi- 
Neri, suo vecchio amico, gli aveva 
Mandato in lettura la sceneggiatura di 
‘n film che aveva in animo di produr- 
2 Brusasca aveva risposto con una 
ettera: «Prima di leggere il copione 
‘oglio sapere tre cose: se hai trecento 
so don; se seì disposto a perderli tut- 
; se ti sei mai occupato di cinema pri- 
Ma d'ora ». 
a Più tardi, dopo cena, più ripo- 
2 Brusasca rimase a lungo con Lea 
Le Fausto Tozzi, i produttori 
il hg Pegoraro e Franco Cancellieri, 
ea Francesco Maselli. Fu una 
dee franca, aperta, in certi 
vette ori perfino accesa. Brusasca do- 
potè TT difendersi ma, alla fine, 
no st; onvincere gli altri che il gover- 
cinem: facendo un buon lavoro per il 
film di italiano. E cioè: appoggio ai 
Produtt qualità artistica; fiducia ai 
Ori seri anche se piccoli; accer- 


tamento accurato delle possibilità fi- 
nanziarie dei produttori rispetto a 
ogni film da fare. E, soprattutto, meno 
censura. « In un anno che sono al mio 
posto », ha spiegato Brusasca «non 
ho dovuto censurare neppure in parte 
nessuna idea. Accade anzi il contrario. 
Spesso io stesso mi devo meravigliare 
del conformismo di certe iniziative. 
Come quando certi produttori, invece 
di venire direttamente da me coi co- 
pioni, li danno prima in lettura a certi 
funzionari minori del mio ministero 
per avere una ripulitura del testo in 
modo da rendermelo gradito. Questi 
funzionari fanno spesso tagli e danno 
consigli che io non farei e non darei ». 


Un colpo di pistola 


N COLPO di._ pistola interruppe la 

conversazione. Era il piccolo Jackie, 
il bambino di quattro anni di Valentina 
Cortese e Richard Basehart: la madre, 
occupata a sostenere la pesante grol- 
la d'oro avuta come migliore attrice, 
non lo teneva più per mano. E Jackie, 
completamente vestito da cow boy, an- 
dava in giro sparando e terrorizzando 
chiunque gli desse le spalle. 

Ma già la notte volgeva al termine. 
Brusasca, che il mattino dopo dove- 
va ripartire, ne approfittò per salutare. 
Silvana Pampanini era già andata a 
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dormire. Qualcuro scese nel night club 
dell'albergo, qualche altro tentò la for- 
tuna al Casinò, Erno Crisa vinse quat- 
trocentomila lire, Rossana Podestà e 
suo marito Marco Vicario centomila, 
Pegoraro centomila, Cancellieri cin- 
quantamila. 

All'alba una squadra di speciali- 
sti gettò mille trote nel laghetto di 
Gressoney, a sessanta chilometri da 
Saint Vincent. Poche ore dopo, verso 
mezzogiorno, arrivarono le automobili 
che la Fiat e la Lancia avevano messo 
a disposizione degli ospiti di Saint 
Vincent. Era finita la parte ufficiale 
del programma, ora bisognava diver- 
cirsì. 

Ci fu una gara. di pesca sulla distan- 
za di quarantacinque minuti. Per le at- 
trici l'ostacolo più forte furono i vermi 
da infilare all’amo: ma tutte eccitate 
dai lampi dei fotografi e dall’odore dei 
pini, si diedero da fare bravamente 
Helen Remy, May Britt e Virna Lisi, 
verso la fine sgozzavano e spezzavano 
vermi con la scioltezza dei vecchi pe- 
scatori, Vinse Marco Vicario con tren- 
ta trote, seconda fu Silvana Pampani- 
ni con ventiquattro. Allo scadere del 
tempo si vide una canna da pesca sol- 
care svelta il centro del lago. Era sfug- 
gita di mano a Rossana Podestà; ora 
una trota che aveva abboccato la por- 
tava a spasso per le acque. Per non 
far soffrire di più il pesce, l’attore Fau- 
sto Tozzi si spogliò nudo e andò a nuo- 
to a liberarla. 


Allarme per Capri 


DIROTTANO 
= PER LE BALEARI 


8 % L'isola si trova di fronte ad una scelta: o i 
duchi di Windsor o la frittata di maccheroni 


di LUIGI COMPAGNONE 


APRI. — « Niente è ancora perduto, ma possiamo perdere tutto » 

mi ha detto il marchese Ettore Patrizi, commissario prefettizio del- 
l'Azienda di soggiorno e turismo dell’isola: « Quando ogni giorno è una 
lotta con la miseria, neanche il sole e il mare bastano più ». Patrizi ha 
ragione. Non tutti i giorni, è possibile persuadere i duchi di Windsor 
ad avere un po’ di pazienza, prima di poter attraccare. Non sempre si 
può dire, a gente come i Windsor: « Abbiate pazienza, questo porto è 
una porcheria di porto, ma faremo di tutto per trovarvi un posticino ». 

Quando, alcune settimane fa, i Windsor arrivarono col panfilo "Ca- 
listo”, il porticciuolo era gremito, soffocato: gli ospiti dovettero restare 
alla fonda in una rada esposta a tutte le furie del vento, un’ora o due. 
A un certo punto il duca perse la pazienza, comandò di ritirare le an- 
core e di salpare verso porti meno infelici. Tale mortificazione fu evi- 
tata ai capresi all’ultimo momento, quando le autorità riuscirono a tro- 


vare un posticino dove il panfilo 
potè finalmente attraccare. Natu- 
ralmente, questo non è problema 
che si possa risolvere sempre col 
”posticino”. Quel che occorre, è un 
porto. Quello di Capri non permette 
nemmeno di affogare, con la conge- 
stione del traffico che vi si svolge. An- 
dava bene trent'anni fa, quando fu co- 
struito; oggi non permette nemmeno al 
ragazzini dì giocarvi ai pirati. 

Soldi per costruirne uno nuovo, non 
ne spuntano da nessuna parte. Lo scor- 
so gennaio, Patrizi inviò una circolare 
ai vari ministeri; diciassette giorni do- 
po, il ministero dei Lavori Pubblici ri- 
spondeva che il competente ufficio del 
genio civile era stato autorizzato a pre- 
disporre una perizia di spese: il mini- 
stero, però, non aveva pel momento 
alcuna possibilità di far fronte alla 
spesa necessaria a carico dei fondi as- 
segnati nel corrente esercizio per ope- 
re marittime straordinarie. Patrizi tor- 
nò alla carica quattro mesi dopo, in 
maggio, chiedendo almeno una banchi- 
na, che potesse parzialmente risolvere 
il problema del banchinaggio nel por- 
to. Dopo qualche settimana, in giugno, 
il ministero dei Lavori Pubblici rispo- 
se che « pur rendendosi conto della se- 
gnalata necessità » non poteva farci 
niente, afflitto com'era da un'assoluta 
deficienza di fondi-di bilancio, eccetera. 
Pare, fra l’altro, che a Roma si fosse 
detto: « Capri faccia da sè, come San 
Remo ». Frase detta certamente in un 
momento di distrazione, dimenticando 
che San Remo si alimenta soprattutto 
a un florido Casino. 

L’azienda turismo di Capri può far 
ben poco,’ con un bilancio annuo di ot- 
to milioni e mezzo: pochi spiccioli, che 
se ne vanno in gran parte per la cassa 
di previdenza del personale, per l’isti- 
tuto di assistenza per impiegati degli 
enti locali, per lV’INA Case, ecc. Ogni 
giorno una lotta con la miseria, come 
diceva Patrizi. In tali condizioni, l’a- 
zienda non può organizzare nulla di 
decente sul piano internazionale, e 
tutto si riduce, quello che si fa, a una 
specie di baraccone da paese. Mesi fa, 
Patrizi ebbe l’idea di organizzare una 
"crociera degli sconosciuti”: null’altro 
che una passeggiata di blasonati più o 
meno svagati, italiani e stranieri; ma 
avrebbe attirato sull’isola un po’ di 
quell’attenzione, o curiosità, che da 


ALBERGHI. Di lusso: Camera a »n 
letto con bagno 4.400. Pensione com- 
pleta 7.700. 


1 categoria: Camera a un letto con 
bagno, 3.650. Pensione completa 6.200. 


Il categoria: camera con bagno: 2.309. 
Con nensione completa 4.200. Gli al- 
berghi di seconda terza e quarta ca- 
tegoria sono 32, le pensioni 30. 


STABILIMENTI BALNEARI: "La 
canzone del mare”: cabina a quattro 
posti con telefono, doccia e divanetto: 
4.000 lire al giorno. Cabina a due po- 
sti: 2.000. Spogliatoio con armadietto 
doccia e sedia a sdraio: 500 lire. Altri 
stabilimenti: nosto di cabina lire 200 
sedia a sdraio 100, asciugamano 100, 
affitto costume da bagno 100. Cabina di 
prima classe per quattro persone: 
1.500 lire. 


LOCALI NOTTURNI: birra 400 lire 
liquori italiani 500, esteri 600, whisky 
700. Ingresso gratuito. 


SERVIZI PUBBLICI. Barca a mo- 
tore dai Bagni di Tiberio alla Mari- 
na Grande: 200 lire. Funicolare Ma- 
rina Grande-Capri, 60 lire. Seggiovia 
al Monte Solaro 450 iire. Autobus Ca- 
pri-Anacapri 50 lire. Autobus Capri- 
Marina Piccola 50 lire. Autobus Ma- 
rina Grande-Anacapri 70 lire. Giro del- 
l'isola in motoscafo 500 lire. 


Capri si va sempre più allontanando. 
Fu fissata una data: il-15 settembre. Ma 
faceva troppo caldo, e.la crociera ven- 
ne rimandata al 2 ottobre. Per ragioni 
vagamente logistiche, ci fu un terzo 
rinvio, al 6 gennaio. Ma il 6 gennaio 
il tempo era pessimo. Patrizi è un uo- 
mo leale, e confessa che furono tutti 
rinvii fasulli: anzi, già organizzando la 
crociera”, egli sapeva che non si sa- 
rebbe mai fatta, per l’impossibilità di 
sostenerne le spese. 

Lo Stato, da parte sua, si disinteres- 
sa di un paese che rende annualmen- 
te un movimento di oltre sei miliardi 
di lire. Nulla è stato fatto, a Capri, per 
adeguare l’isola alle esigenze di un ve- 
ro e proprio turismo moderno. Si sta 
perciò registrando una flessione, sem- 
pre più grave, del turismo di qualità. 
Finora, eccettuati i Windsor, non si è 
visto nessuno. Questo fenomeno im- 
pensierisce molti isolani, i quali pen- 
sano che la massa corre dove va il tu- 
rismo qualificato. E' una legge storico- 
turistica. Se i Windsor vanno altrove, 
dicono, anche la massa finirà con l’an- 


dare altrove; se non riusciremo a man- 
tenere il turismo qualificato, perdere- 
mo anche l’altro; se non verranno 
quelli dei panfili, non vedremo nem- 
meno la gente che viaggia in motona- 
ve. Ma « quelli dei panfili », una volta 
sbarcati, hanno delle particolari esi- 
genze, che vanno dal campo di golf 
alle sale da gioco ad altre cose squisi- 
te, e qui di squisito non c'è nemmeno 
il nome dei cinema: non si può preten- 
dere che il turista di classe vada al 
”Pidocchietto”. Nè c’è un cinema che 
proietti film in lingua originale, come 
accadeva nell’anteguerra. 

Ma il problema vero, come si è det- 
to, consiste nell’assoluta deficienza di 
vere e proprie attrezzature moderne 
A Capri ne fanno un addebito grave 
allo Stato, al governo. E’ notevole la 
sconfitta che qui ha ricevuto la DC, il 
27 maggio: al comune è andata un’in- 
tera lista di indipendenti, capeggiata 
da un medico, il dottor Oreste Prozzil- 
lo, adesso sindaco dell’isola. Dicono, fra 
l’altro, che ignorare Capri equivale, da 
parte dello Stato, a disinteressarsi di 
tutto il turismo nazionale. Il panfilo dei 
qualificati”, che qui non trova dove 
attraccare, non si dirige verso altri 
porti italiani, ma dirotta verso la Spa- 
gna, verso la Costa Azzurra, portando 
altrove quella valuta pregiata estera, 
che tanto aborrimmo in tempi di au- 
tarchia. Senza contare, poi, i vincoli 
della nostra burocrazia, che finisce con 
lo sgomentare il turista. 

Non sempre si tratta delle sole pa- 
stoie burocratiche. 

L’altro giorno il giornalista svizzero 
Werner Hausmann, di Radio Basilea, 
è apparso nell’ufficio postale caprese 
per riscuotere un vaglia postale. Fir- 
ma e presenta il passaporto. L’impie- 
gato scuote il capo, gli dice che non va 
affatto bene, che non siamo in rego- 
la: il giornalista ha firmato con due 
soli nomi, Werner Hausmann, mentre 
sul passaporto ne figurano tre: Herr 
Werner Hausmann: come la mettiamo? 
Hausmann risponde che lui è una per- 
sona abbastanza modesta, per darsi da 
sè del signore. 

I 34.415 turisti apparsi a Capri nel 
solo mese di giugno, ci dicono però che 
l'apocalisse temuta da alcuni isolani è 
ancora di là da venire. Nell’attesa del- 
la catastrofe, presunta o vera che sia, 
si sta verificando piuttosto un fatto cu- 
rioso, ed è un particolare stato d’ani- 
mo: l’indecisione, l’irresolutezza dei 
capresi a scegliere, oggi, fra l'élite e 
il turismo di massa, fra i Windsor e le 
frittate di maccheroni. Dicono che i 
primi annullano le seconde, e vicever- 
sa. L’incertezza di Capri fra le due for- 
ze, è probabilmente il fatto nuovo di 
questa estate. Tuttavia, da alcuni sin- 
tomi, si sarebbe indotti a pensare che 
prevarranno le frittate. Molte soprae- 
levazioni stanno sorgendo un po’ do- 
vunque, per dar luogo a camere con 
bagni. Molti luoghi ”pittoreschi” che 
furon cari a Gorki, a Bunin, a Douglas, 
se ne vanno in malora. Subentrano cri- 
teri strettamente utilitari. 

E’ sorto questa estate un bar, il Gril- 
liis Bar. Presenta un’audace innova- 
zione: per la prima volta a Capri, è 
possibile leggere, grazie a due tabellari 
che danno fin sulla strada, i prezzi 
delle consumazioni: un caffè al tavo- 
lino costa lire cento. 


Gressoney. May Britt durante 
la gara di pesca alla trota or- 


ganizzata tra gli attori e.ì regi- 
sti presenti saint Vincent per 
la consegna le Grolle d’Oro 








I ) ì 


IL SALONE DELLA TECNICA 
A TORINO 


dal 29 settembre al 14 ottobre 


* 


Vasta partecipazione nazionale e internazionale - Il gran te- 
ma dell'«automazione” - La mostra-concorso delle invenzioni 





O LETTO con ritardo e con stu- 
Hr l'articolo del prof. Lionello 
Venturi sul sabotaggio da parte del 
Senato della Biennale veneziana. 

Coloro che si interessano alle no- 
stre esposizioni di arte sono ‘certo 
al corrente che le -tre esposizioni 
maggiori (Biennale, Triennale, 
Quadriennale), avevano da alcuni 
annì accumulato milioni di debiti. 

Un progetto di legge era stato 
redatto per sanare tale situazione; 
ma la Commissione Finanze e Te- 
soro nel marzo del ’56 l'aveva re- 
spinto « perchè non si dovevano 
accordare somme così ingenti sen- 
za sapere quello che gli Enti spen- 
devano e come lo spendevano ». 

Le trattative vennero riprese dal 
presidente della VI Commissione 
sen. Ciasca e la commissione Fi- 
nanze e Tesoro finì ner dare il suo 
beneplacito al progetto di legge. Di 
esso fui nominato relatore. 


derare anche quello della « obsolescenza » 
dei macchinari e delle attrezzature, cioè 
dell’invecchiare dei mezzi produttivi e del 
loro deperimento funzionale, in ragione 
appunto del sempre più rapido progressu 
tecnologico. 

Inoltre il Salone comprenderà quest’an- 
no — prima in Italia — LA MOSTRA — 
CONCORSO NAZIONALE DELLE INVEN- 
ZIONI E DEI PROGRESSI INDUSTRIALI 
DELLA MECCANICA, autorizzata dal Mi- 
nistero dell'Industria e Commercio. Questa 
Mostra e Concorso interessa tutti gli In- 
ventori. il Salone della Tecnica ospiterà 
gratuitamente le loro invenzioni e potrà 
agevolarne l’attuazione dei prototipi ed il 
loro lancio commerciale. Le adesioni ri- 
cevute assommano ad oltre un migliaio e 
saranno sottoposte per l’accettazione ad 


| Presidente del Salone internazionale 
della Tecnica, ìîng. Giovanni Nasi, ha 
riunito ìn questi giorni il Comitato ese- 
cutivo. I rag. Giuseppe Soffietti, che a 
questo Comitato presiede, ed il Segretario 
Generale ing. Penazzo hanno illustrato 
l'ottimo andamento del lavoro organizza- 
tivo per il VI Salone, che si svolgerà dal 
20 settembre al 14 ottobre. Le cifre degli 
espositori e dei posteggi assegnati supe- 
rano di già quelle del 1955. Gli espositori 
saranno più di 500, dei quali almeno un 
centinaio esteri. Chi ancora desideri par- 
tecipare si affretti a farne domanda alla 
segreteria del Salone (Torino, via Mas- 
sena 20). 

la sempre maggiore partecipazione na- 

nale ed estera attesta il continuo in- 
remento del Salone della Tecnica, a cui 


ompianto conte dr. Gian Carlo Came- una scelta accurata secondo il loro inte- Il vrogetto vrevedeva un perio- 
impresse impulsi vitali. resse tecnico. do di cinoue anni (dal ’55 al ’60) 
Come com pendio di mostre internazio- il Calendario del Salone comprende in cui le singole esposizioni avreb- 
Meccanica - Meccanica agraria - queste principali manifestazioni: Giorna- bero no Rigi o x 
erie plastiche - Tecnica cinematogra- te internazionali dimostrative di lavora- nioe di Selioli un perni per co 
\tografica e ottica) il Salone costi- zioni meccanico-agrarie; il Congresso in- va questo SICA di lezze à 

una rassegna più che mai imponen- ternazionale della Tecnica cinematografi- Venezia veniva accordato: È 
te del progresso tecnologico nel mondo ca e quello delle Materie plastiche; il per le svese senerali dell’esposi- 
ielle produzioni Basti accennare al gran- Congresso nazionale dell’Associazione zione annualmente 20.400.000 (me- 
de tema della «automazione », che già Meccanica italiana; e dal 1 al 7 ottobre la tà ministero I.P. e metà presiden- 
api nuovi orizzonti al lavoro moderno e Settimana cinematografica internazionale. za del Consiglio); È tà 
importanti problemi di economia so0- Organizzazione e programma assicurano Ù ect pe e] a 
ciale. Ti particolari aspetti della evo- al Salone della Tecnica 1956 un grande ras i *rmdiera dano sO: 
one verso l'automatismo è da consi- successo. grafica 10.000.000 (presidenza del 

Consiglio); 

Ì per la mostra d’arte drammatica 


22.500.000 (presidenza del Consi- 
glio); 

inoltre un centributo stracrdina- 
rio di 148.000.000 ner conrire le pas- 
sività accumulatesi dal ’54 al ’56. 

Tralascio gli aiuti finanziari alle 
altre esposizioni. 

Nell’illustrare la legge doro aver 
accennato a spese troppo elevate di 
alcuni enti (a Venezia rvranzi di 
1000 2cperti come ri confermò il 
sen. Ponti: alla @.adriennale 12 
milioni ver la viuria, ecc.) mi ìn- 
trattenni a rvroposito dell’a:tratti- 
smo sul penosc fencmeno del mer- 
cantilismo. 

« Gli enti sovvenzionati dalio 
stato — affermavo — devono es 
sere imrarziali nel gioco polemico 
delle correnti, che chiarifica il pro- 
cesso della modernità, e devono evi- 
tare l’intromissione di mercanti le. 
gati notoriamente alla valcrizzazio- 
ne dell'una o dell'altra corrente 
Solo a questa condizione i sussidi 
saranno benefici all'arte... ». 
Quanto ai 20 milicni ch'io avrei 
fatto perdere alla Biennale ricor- 
derò al prof. Licnello Venturi (e 
s'insegna acli studenti di documen- 
tarsi bene vrima di scrivere!) che 
nella discussione che seguì la mia 
relazione, l’ex presidente della 
Biennale sen. Ponti affermò che 
quand’era ministro senza portafo- 
glio nel ministero Scelba, aveva 
avuto la promessa dal ministro Ga. 
va che i 20 milioni del ministerc 
della Pubblica Istruzione sareb 
ro stati rtati a 40 

Di ciò nen v'era traccia nell’in- 
cartamento inviatcci dalla commis- 
sione Finanze e Tesoro, come in 
quello del sottose-retario Scazlia 
presente alla seduta, e si discusse 
a iunzo se prevarare un emenda- 
mento che avrebbe dovuto essere ri- 
spedito alla Commissicne Finanze 
e Tesero per trovare altra fonte di 
finanziamento, o se approvare in- 
tanto la legze. 

Io sostenni con altri senatori 
quest’ultima tesi, poichè se non si 
approvava i) disezno di lezze con 
sollecitudine si comerometteva l’e- 
sposizicne che doveva aprirsi di lì 
a cCue mesi, salvo a prediscorre un 
altro provvedimento ger le questio. 
ni rimaste in sospeso. E questa te- 
sì prevalse 

Ch'io abbia difeso gl’'interessi del- 
la Biennale me lo dimostrò il pre- 
sidente stesso della Biernale con ii 
sezuente telegramma: 

« Porgole vivissime crazie ner a- 
vere validamente sostenuto in com- 
missicne Senato buon diritto Bien. 
nale Venezia assegnazione congrui 
contributi statali indisvensabili as- 
sicurare continuità nrcprie man:- 
festazioni artistiche ». 

La prego di pubblicare questa let. 
tera non ner difendere il mio ope- 
rato, ma per far conoscere al pub- 
blico l'attivo interessamento del Se- 
nato in tale cccasione 

UMBERTO ZANOTTI BIANCO 
ROMA 































































La parola e la cifra 


La Summa 15 e la Studio 44 
sono fatte per operare insieme: 
prodotte con eguali 

materiali ed identici criteri, 
servono le esigenze di una stessa 
categoria di utenti. 





d Il senatore Zanotti Bianco 
m’insegna che bisogna « docu- 
mentarsi bene prima di scrive- 
re ». Egli ha perfettamente ra- 


La Studio 44 è una portatile che 
“rende” come una macchina da 
ufficio. La si sposta facilmente, non 
ingombra; né domanda particolari gione, e perciò non canisco co- 
attenzioni, strutturata com e con me ezli abbia potuto conferma- 
una larghezza che garantisce soli- re nel rescconto uffiziale della 
dità e durata. Ha un incolonnatore CT TA ll 
. n pril seguen SSO: 
che permette di redigere con faci « Ci sia inoltre permesso, pri- 
lità elenchi, inventari, rendiconti. ma di chiudere queste csserva- 
ioni di carattere tecnico-finan. 
ziario, di fare cenno sul mer- 
cantilismo che setta un’ombra 
su molte esvosizioni. La situa- 
zione di conflitto tra ” astratti. 
smo” e ” fisurazione” nell’arte 
moderna è giunta alla fase fina- 
le e risolutiva. Questo spiega 


Olivetti Studio 44 
l'acuirsi del fenomeno mercan- 


Prezzo lire 68.000 + LG.E. acu 
tile in quanto il gruppo dei mer. 
. canti che hanno sccrte impo- 
nenti di pittura astratta tenta 
la difesa del merrato con inte- 

se internazionali ». 

Se l’astrattismo fosse una per- 
sona giuridica chiamerebbe 1 
sal; senatore davanti ai tribunali per 
La Summa 15 addiziona, sottrae, semplice calunnia. Dobbiamo in. 
moltiplica per addizioni successive, vece contentarci di rinviare il 
fornisce il saldo negativo; e scrive senatore al consesso o du 
- - ni ; ; nazioni rappresentate alla Bien- 
busti 1 termini ed i resultati. Sulla nale che hanno dato l’assegna- 
sua striscia di carta, controlli e veri. zione dei premi. Su quattro pre- 
fiche, immediati o successivi, si fan- mi principali tre sono andati 
no rapidi e sicuri. Veramente ogni ad astrattistii Nemmeno il se- 
calcolo è alla mano, facile e diretto. 





MM 





natore Zanotti Bianco nuò so- 
stenere che quei commissari sia- 
no mercanti con troppe scorte 
di quadri astratti da vendere: 
sono infatti direttori di musei 
e funzionari dei Governi. 

Circa i 20 milioni promessi 
al senatore Ponti, e che mal- 
grado un appoggio tardivo dei 
Ministero della Pubblica Istru- 
zione sono stati sottratti alla 
Biennale (come la risposta del 
senatore Zanotti Bianco confer- 
ma), si capisce che l’opinione 
della commissione senatoriale 
fosse divenuta contraria alla 
Biennale, dopo le inesattezze 


Olivetti Summa 15 
Prezzo lire 112.000 + LG. E. 





LETTERE AL DIRETTORE 


I VENTI MILION 
DELLA BIENNALE 





del relatore. Questa è la realtà 
che il telegramma del: idente 
della Biennale, pieno di gratitu- 
dine, non smentisce. Immagino 
che il vresidente abbia mandato 
quel telegramma avpena saputa 
l'approvazione dei provvedimen- 
ti, sonza conoscere nè il limite 
dell'assegnazione nè il tono della 
relazione. Salvo errore, il presi- 
dente ha mutato alauanto il suo 
parere. Comunque sia, con la 
pubblicazione del telegramma a 
lui inviato il senatore Zanotti 
Bianco mi autorizza a pubbli- 
care il telegramma che dono la 
comparsa del mio articolo in- 
criminato è giunto a me (non 
naturalmente dalla stessa per- 
sona): « Ringrazioti caldamen- 
te tua vivace difesa Biennale » 

LIONELLO VENTURI 


* Il criterio econo- 


mico per le sov- 
venzioni musicali 





DATI esposti da Massimo Mila 
I nell'articolo pubblicato nel n. 25 
dell’" Espresso "” non possono non 
impressionare quanti hanno a cuo- 
re le possibilità di sopravvivenza 
delle istituzioni considerate " mi- 
nori " neì confronti dei dodici gran- 
di organismi teatrali che nel 1954- 
55 hanno asscrbito sovvenzioni sta- 
tali per oltre tre miliardi e mezzo 
Il contrasto fra chi si preoccupa 
della qualità delle esecuzioni e 
chi mìra piuttosto alla ’ cassetta " 
esiste veramente, Ma come potreb. 
be essere sostenuto che l’attività 
dei suddetti grandi crzanismi sia 
sempre stata tenuta ad un adegua- 
to livello artistico? Tutti sono in- 
vece d'accordo sulla assoluta anti- 
economicità delle relative gesticni, 
tanto che si narla ora finalmente 
di ccordinare, ai fini artistici ei 
economici, le attività dei grandi 
enti sovvenzionati 

Mentre si. sta studiando un nuo- 
vo congezno ner le sovvenzicni, le 
società concertistiche di provincia 
,{qu:zte sì benemerite della cultura 
musicale del Paese) rischiano di 
dover cessare la loro attività per 
mancanza delle normali sovvenzio- 
ni. Quelle sovvenzioni che lo stato 
trae dai diritti erariali sugli spet- 
tacoli, che anche le minori orga- 
nizzazioni corrispondono sulle quo. 
te dei loro soci e sui biglietti di in- 
gresso aì concerti. Un conto assai 
semplice, fatto sul bilancio di una 
qualsiasi società di concerti, dimo- 
stra che lo stato, che destina aile 
sovvenzioni solo una parte di quan- 
to riscuote per diritti erariali, nel 
lasciar morìre gli enti concertisti 


Per una seconda 
giovinezza 


Possiamo sentirci vecchi 
a quarant'anni 
Si può essere giovani a settanta 


del Dott. John Brown 


NEW YORK, luglio 


Ogni ind:viduo ha un'eta fisio. 
logica che :pesso non corrisponde 
alla sua età cronologica 

Come è noto, la vita dopo il 
culmine della maturità può essere 
divisa in tre fasì: periodo della 
tarda maturità (approssimativa- 
mente dai 40 aì 60 anni), perio- 
do della senescenza (dai 60 ai 75 
anni) e periodo della senilità (do- 
po i 75 anni). 

La demarcazione di questi pe- 
riodi mediante l'età cronologica 
è soltanto approssimativa e pre- 
senta molte eccezioni 

E' consuetudine attribuire la 
senilità solamente all’impoveri- 
mento dell'apparato ormonico, ma 
in realtà le cause della senilità 
sono molteplici e non tutte indi 
viduate nel loro intimo meccani. 
smo d'azione: possono dipendere 
da particolari nevrosi che scon- 
volgono l'organismo, da infezioni 
microbiche, da accumulo di pro- 
dotti catabolici che alterano il 
trofismo cellulare, ecc. 

L’alimentazione, integratrice di 
tutte le sostanze che vengono uti- 
lizzate e disttutte durantea il me- 
tabolismo cellulare, assume ai fi- 
ni geriatrici una importanza di 
primo piano. Una dieta male 
equilibrata o deficiente, produce 
a lungo andare danni maggiori 
di una malattia acuta 

Il fabbisogno di principi nutri- 
tivi, di vitamine, di sali minerali 
varia con l'età, mentre si modifi. 
ca, almeno in parte, il loro assor. 
bimento, il loro metabolismo e 
la loro eliminazione. 

Una delle deficienze alimentari 
piu pericolose è costituita dalle 
carenze vitaminiche multiple o di 
qualcuna di esse. Di qui la ne- 
cessità di integrare l’alimentazio- 
ne con un apporto vitaminico 
che assicuri la totale copertura 
del fabbisogno quotidiano dell'or- 
ganismo 

Recenti studi hanno dimostrato 
che negli individui di ambo i ses- 
si risuta molto vantaggiosa anche 
la somministrazione di iccoli 
quantitativi di ormoni andiogeni 
ed estrogeni associati per preve- 
nire il prematuro insorgere del- 
l'involuzione dei tessuti che si ve- 
rifica durante la senescenza. 

Facendo tesoro della vastissima 
e lunga esperienza dei geriatri di 
tutto il mondo i famosi Labora- 
tori Lederle di New York, che di. 
spongono di una delle più mo- 
derne sezioni di ricerche scienti- 
fiche del mondo, hanno preparato 
e posto in commercio un nuovo 
prodotto geriatrico, il Gevral 
Ormonico, che ha avuto già lar- 
ghissima diffusione e largo suc- 
cesso negli Stati Uniti. 

Il Gevral Ormonico è un pre- 
parato in capsule nella cui for- 
mula sono compresi 27 compo- 
nenti, fra cui vitamine e mine- 
rali in quantità sufficiente a co- 
prire largamente il fabbisogno 
quotidiano dell'organismo, alcuni 

fattori epato-protettivi e piccoli 
quantitativi di ormoni androgeni 
e estrogeni 

Le piccole dosi di ormoni, in 
stretto sinergismo con gli altri 
componenti del Gevral Ormonico 
migliorano il trcfismo dei tessuti 
permettendo all'organismo di 
conservare a lungo l'aspetto e il 
vigore degli anni migliori 

Una sola capsula al giorno di 
Gevral Ormonico, somministrata 
sistematicamente agli individui di 
ambo i sessi dopo | 40 anni, rea- 
lizza in pieno l’obiettivo princi- 

pale della geriatria di « aggiun- 
gere anni alla vita e vita agli 
anni 








minori farebbe, oltretutto, un cat- 
tivo affare anche dal lato econo- 


mico. 
IVO FURLAN, TREVISO 


* Le società concertistiche di 
provincia (e anche di grandi 
città) sono indubbiamente le 
Cenerentole della vita musicale 
italiana; e mei loro bilanci la 
meschina e tardiva sovvenzione 
statale è pochissima cosa in 
confronto all’autofinanziamento 
ch'esse riescono a mrocurarsi. 
Perciò la loro situazione econo- 
mica è generalmente miù sana 
di quella dei grandi teatri. 

Tuttavia occorre tener pre- 
sente che l’economicità non è il 
criterio che faccia testo in que- 
sti argomenti; la gestione dei 
teatri d'opera e delle società di 
concerti è anti-economica come 
è anti-economico il manteni- 
mento di biblioteche e di musei. 
L'importante è che musei e bi- 
blioteche e teatri d’opera e so- 
cietà di concerti servano real- 
mente al loro scono. E il merito 
principale delle società concer- 
tistiche, perenne di mol. 
te società di provincia, è d’avere 
veramente dissodato un terre- 
no incolto, Laddove molti n. 
di e sovvenzionatissimi teatri 
d’opera non si riesce a vedere 
quale efficacia abbiano mai eser- 
citato su] loro vubblico: e certa- 
mente ci si vuò domandare se 
le "sagre del do di vetto” ab- 
biano diritto ad essere finanzia- 
te col nubblico denaro, oppure 
non debbano essere pagate inte- 
ramente da chi le ama, così co. 
me gli altri svettacoli eminente- 
mente voluttuari della rivista 
e del varietà. 

Tuttavia ripeto che, nell'at- 
tuale situazicne dello spettaco- 
lo in Italia, sarebbe prematura 
una discussione di principio sui 
criteri di distribuzione delle sov. 
venzioni. Prima di tutto occorre 
battersi ner ottenere le assoluta 
chiarezza e nubblicità delle sov- 
venzioni stesse, comunque siano 
state ageciudicate. E bisozna 
puntare al massimo decentra- 
mento possibile nella decisione 
delle asseznazioni, congiunta- 
mente al concretamento am- 
ministrativo della Regione. L’ap- 
orezzamento dello stato di sa- 
lute artistiro-eccnomica d'una 
istituzione musicale, special- 
mente se di niccola entità co- 
me le società di concerti, è 
legato alla conoscenza di si- 
tuazicni locali che nessuna com- 
mission» ministeriale centraliz- 
zata pctrebb= mai possedere, 
anche se fosse ceomvosta d’in- 
tenditori della materia, e non, 
come è il caso, di funzicnari bu- 
rocratici 

MASSIMO MILA 







* Ceroni ha rifiutato 
due volte un asses- 
sorato 


ORREI rettificare una frase con- 
tenuta nell'articolo avparso sul 
n. 26 dell'Espresso ‘”. Nell'articolo 
dal titolo ” Lo sciopero ‘delle giun- 
te" ad un certo vunto si legge: « il 
capo cronista del ” Messaggero ”, 
Guglielmo Ceroni, asnira al Turi- 
smo ». Debbo dichiarare, ner la ve- 
rità, che ner due volte consecutive 
mi furcno offerti gli Assessorati del- 
le Borgate e noi del Turismo, e per 
tutte e due le volte ho rifiutato la 
ccertese offerta, certamente lusin- 
ghiera, ma suvericre alle mie capa- 
cità. Sovratutto tale rifiuto è stato 
motivato dal desiderio e dalla ne- 
cessità di mantenere sul giornale 
una indivendenza di giudizio e di 
critica che non mi sarebbe stata 
consentita se avessi accettato l’of- 
ferta di entrare in Giunta. 
GUGLIELMO CERONI. ROMA 


* Si può fare de! jazz 


anche senza dro- 
garsi 





ON E’ VERO che il iazz sia lez- 
gendario ner l’'ovpio, la marijua- 
na, l’hascisc e altre droehe, ccme 
ha scritto Mino Guerrini nel n. 27 
del suo giornale. Il jazz è musica 
che sa creare, per virtù propria, 
quell’atmosfera di soddisfazione 
spirituale che alcuni degenerati 
hanno creduto di confondere o 
peggio di identificare con la droga. 
Essi non fanno testo e non pes- 
sono inficiare un patrimonio d'’ar- 
te suneriore. Sono anch'io un di- 
lettante " drummer ”, ma senza bla. 
sone nè gusti erotici, e son d’ac- 
cordo con Pienatelli nel dire che 
cccorre andare in America ner fa- 
re dello jazz, non per la stupida 
ragione che un ni*toresco paesaz- 
gio italiano non possa ispirare 
quanto un grattacielo newyorkese. 
ma perchè cui da noi nen si vuol 
trovare nosto al iazz. Finhè si in- 
coraggiano (e la RAI in questo 
senso è una grande rovina) i fe- 
stival delle canzoni e si program- 
mano per radio nigliaia di canzo- 
zenette, tutte eguali, tutte mono- 
tone, inutili, che servono soltanto 
a far accumulare somme enormi 
di diritti d'autore ai "grandi poeti 
e compositori”, certo il jazz può 
venire confuso con la cocaina e le 
dreghe. Ma ner chi se ne intenda, 
la droza non ha niente a che fare 
con la musica: anche se in Ame- 
rica ci sono stati snoradici casi a 
New Orleans. 
FULVIO ROCCATANO, ROMA 


* L’USI si allea col 


PSI ma non si fon- 
de col PSI 





EGGO nel numero 28 dell’8 lu- 
glio del suo giornale una noti- 
zia che riguarda l’Unione Socialisti 
Indipendenti. La notizia è parzial- 
mente esatta ma è nreceduta da 
un titolo che la falsa ccmpleta- 
mente. Non è infatti vero che l’USI 
sia entrata o stia ver entrare nel 
PSI. Con ouesto vartito abbiamo 
realizzato una alleanza elettorale 
nelle ultime elezioni amministrati- 
ve e cerchiamo di vraticare una 
stretta unità d'azione, nel quadro 
della nostra lotta che ha sempre 
avuto fini sinceramente umitari. Noi 
abbiamo sempre dichiarato di es- 
sere pronti a snarire come organiz- 
zazione e a confluire in un proces- 
so unitario tra socialisti, ma questo 
momento, se pur fortunatamente si 

avvicina, non è ancora giunto. 
VALDO MAGNANI, ROMA 
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Giovanni Miegge 


L’ Evangelo 


e il mito 


E° l'Evangelo un messaggio for- 
mulato in termini validi per gli 
uomini di tutti i tempi? Oppure 
anche il messaggio di Gesù ap- 
pare inserito in una concezione 
del mondo che per noi è mitica? 
In quest'opera Giovanni Miegge 
risponde a tale quesito attra 
verso uno studio critico del pen- 
siero del grande teologo con- 
temporaneo Rodolfo Bultmann. 





Simone Weil 


Oppressione 
e libertà 


Gli ultimi scritti di Simone Weil 
in cui la critica al marxismo, 
le esigenze e preoccupazioni di 
una autentica rivoluzione prole- 
taria, di sovranità economica dei 
lavoratori, di semplificazione del- 
le strutture produttivistiche e 
quelle di antistatalismo si asso- 
ciano ad un profondo anelito re- 
ligioso. 





Hans Kelsen 


La teoria 
comunista 
del Diritto h 


In questa opera fondamentale 
per la comprensione di uno dei 
grandi sistemi politici e giuri- 
dici contemporanei Hans Kelsen, 
uno dei maggiori giuristi viventi, 
esamina le Dottrine del Diritto 
e dello Stato di Marx e quelle 
prospettate dai principali autori 
sovietici. 





in tutte le migliori librerie 
e presso 
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di TELESIO MALASPINA 


OMA. — Nel 1947 Gina Lollobrigida tor na di nuovo a Cinecittà per lavorare in cin- 

que film. Fa la comparsa nel ”Segreto di don Giovanni” diretto da Camillo Mastro- 
cinque e interpretato da Gino Bechi e dalla nuova stella Silvana Pampanini. Una mat- 
tina, durante una pausa di lavorazione, mentre è al bar di Cinecittà le presentano un 
uomo sui trentacinque anni, dai modi aperti e indolenti, un tipico romano: Alberto Roc- 
chetti, il parrucchiere e proprietario di un deposito di parrucche e acconciature, una 
delle colonne degli ”studios’” romani. Nonostante metta in opera i suoi sorrisi più per- 
suasivi, Rocchetti non fa troppo colpo su Gina che, ormai, è già seriamente impegna- 
ta con Milko; lui, al contrario, rimane impressionato da quella ragazza silenziosa ma 
non spaurita, aggrottata ma non sgarbata. La prende a benvolere e, volendola aiutare, 
mette in opera la sua influenza presso la Lux film che sta preparando un film per 


la regia di Lattuada. 


Nel "Delitto di Giovanni Episcopo” Gina è assunta, grazie all’interessamento di Roc- 
chetti, come generica a quattromila lire al giorno. Il film viene girato negli stabili- 
menti della Farnesina, nel mese di febbraio. E’ un inverno rigido quello del ’47: a Roma, 
cade di nuovo la neve che mancava da sette anni. Sotto la neve i teatri di posa della 
Farnesina perdono quell’aspetto festoso e disordinato che spesso circonda i posti dove 


si fa il cinema: diventano dei capannoni ge- 
idi, scaraventati alla periferia, irraggiun- 
ibili. Eppure, anche in quel giorno di ne- 
e, due ragazze si incontrano davanti alla 
ta dello stabilimento: sono Gina Lollo- 
da e Silvana Mangano e vengono a vedere 

e c'è qualcosa da fare per loro. L’incontro fra 
le due ragazze è affettuoso: si sono conosciute 
l'anno prima durante le riprese di ’ Aquila 
Nera" dove lavoravano come generiche, si ri- 
rovano ora per il "Delitto di Giovanni Episco- 
po” dove sperano di lavorare come generiche. 
Eppure, sono allegre. Gina racconta che ie 
hanno offerto un posto di cassiera in un bar 
di via Frattina e che forse accetterà. « Il tur- 
no» spiega «è alternato: una settimana lavoro 

i mattina e un’altra di pomeriggio. Così mi 

mane sempre mezza giornata libera per stu- 

lare il canto e la pittura ». 

Silvana Mangano approva: sc potesse tareb- 

anche lei così. « Ma » dice « io non so fare 
niente oltre al cinema e alle faccende di casa. 
ra mi hanno promesso di farmi lavorare in 
rialehe documentario. Sai, quei cortimetrag- 
gì finanziati dal piano Marshall: roba ameri- 
ina, pagano bene». «Anch'io» risponde Gina 

Invece, Gina farà la protagonista di docu- 

ntari e Silvana lavorerà per i cortimetraggi 
ERP. Due mesi più tardi, quando si incontra- 

10 di nuovo per concorrere all’elezione di 
Miss Roma, sono tutte e due tuffate nel cine- 
ma fino al collo. « E il posto di cassiera? » do- 
Silvana. « Già perso » risponde Gina. 

Intanto il parrucchiere Rocchetti trova altro 
lavoro per la sua protetta. Nella "Danse de la 
mort”, diretto da Marcel Cravenne, tratto da 
ir dramma di Strindberg e interpretato da 
Erice Von Stroheim, Gina non è soltanto com- 
parsa e generica ma fa anche la controfigura 
della protagonista femminile, Maria Denis, e, 
quando non è impegndta in nessuna di que- 
Ste cose, lavora con Rocchetti come aiuto par- 
rucchiera 

I registi cominciano a notarla. Non si ac- 
corgono della sua figura, che pure sta per- 
dendo l’acerbezza dell'adolescenza e incomin- 
cla ad ammorbidirsi in curve che costringono 
gli uomini a voltarsi, e neppure del suo viso, 
In cui gli occhi prima sempre sgranati e dif- 
fidenti sono ora più assorti e tristi: restano 
invece perplessi davanti al suo modo di com- 
portarsi. Gina è l’unica donna della trouve a 
Non sorridere di sua iniziativa al regista o al 
Produttore, 

Gina, invece, se c'è una pausa per il pranzo 
Mangia e, dono, rimane come chi stia ripren- 
Gdendo le forze durante un duro lavoro. Ma è 
sempre in orario, non fa cavricci. non rifiuta 
mai un ordine, non ritarda nell’eseguirlo. Fa 
tutto questo senza sforzo, senza renderlo ap- 
Pariscente: ‘è come una brava impiegata, 
scrupolosa e ordinata. A sera. auandn il la- 
voro è finito, non rimane con le altre ragazze 
in attesa di un vassaggio verso Roma, op- 
Pure al bar a chiacchierare: si leva il trucco, 
Sì lava la faccia, si cambia e, sola, torna a 
Casa, sullo sferragliante tram blu che viene 
da Frascati. Gina, in quel momento, è forse 
l'unica ragazza che fa del cinema e non ha 
un flirt con nessuno dell'ambiente. 

Prima della fine dell'anno ottiene dus var- 
ticine nella ” Vendetta del sole” e in ” Follie 
Per l’opera”, dove è addirittura la seconda 
Protagonista femminile. E’ ormai quello che 
! giornali chiamano una ”divetta”, una ’stel- 
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lina”: incomincia ad essere conosciuta. Po- 
trebbe comprarsi dei vestiti vistosi, incomin- 
ciare a frequentare via Veneto, trovare una 
compagnia di amici ricchi. Invece Gina rima- 
ne ancora la ragazza venuta da Subiaco, che 
va al cinema col fidanzato e da i suoi guada- 
gni in famiglia. E, soprattutto, dipinge quan- 
do può. 

Questo è, allora come oggi. il suo segreto: 
non crede al cinema. Cioè, non crede nel ci- 
nema come arte. L'arte. ner lei, è quella dei 
pittori e degli scultori, dei tenori e dei so- 
prani: l’arte è quella degli scrittori che tra- 
scinano e dei voeti che commuovono. Lei leg- 
ge poco (soltanto sceneggiature, dono il ’'47) 
ma sente confusamente che Moravia è più 
impertante di Nazzari e Manzoni pniù della 
Magnani. Quanto alla musica e alla pittura, 
è convinta di amarls. 

Il cinema è buono per fare dei soldi: paga 
bene ma non è divertente. La prima volta che 
Gina s'era trovata davanti ad un regista c’era 
andata nvortata ver mann da Franz De Bia- 
se, agente teatrale. Il regista era Riccardo 
Freda e stava per cominciare quell’ ‘Aquila 
Nera” che fu il biglietto da visita del film 
commerciale italiano in questo dopoguerra. 

Freda guardò la ragazza con attenzione e 
poi disse qualcosa che non aveva mai detto 
prima a nessuna esordiente: « Signorina Lol- 
lobrigida, con quel musetto, lei riuscirà cer- 
tamente ». Gina rimase immobile: sul suo vi- 
so non affiorò nessuna emozione. Disse: « Dav- 
vero? », ma lo disse senza gioia. 

De Biase e Freda si guardarono sbalorditi. 
Qualunque altra ragazza, al posto di Gina, 
avrebbe reagito con violenza, avrebbe pianto 
o riso. Gina invece era rimasta atona e ora 
guardava con attenzione le evoluzioni di una 
mosca sulla scrivania di Freda. 

Tre anni dcvo, Freda rincontrò la Lollo- 
brigida. Saveva che ormai la ragazza valeva 
tre milioni a film. ma il viacere di non essersi 
sbagliato era inferiore alla curiosità che pro- 
vava verso la strana imwassibilità mostrata 
dalla ragazza, quel giorno nel suo ufficio. Si 
domandava: « Sarà cambiata? ». 

Non era cambiata. Il successo, vur non sor- 
prendendola tronvo. non le aveva ancora fat- 
to sospettare di avere delle grandi qualità di 
attrice. S'era svosata. metteva i soldi da par- 
te, per avere un cavitale quando la sua pa- 
rabola sarebbe cominciata a scendere. Disse 
a Freda: « Lavoro tanto, ci sono non soltanto 
i film, ma anche i festival, i fotografi. le va- 
rate pubblicitarie, le feste. Ho interrotto gli 
studi ». 

Soltanto quando è diventata la Lollo, sol- 
tanto quando la sua presenza in un film è 
incominciata a valere più di cinquanta mi- 
lioni di lire, soltanto quando è diventata una 
donna ricchissima, Gina ha potuto ripren- 
dere gli studi. Nel 1955 l’attrice ha fatto un 
passo indietro, è tornata un voco a essere la 
ragazza del ‘47: ha ripreso a solfeggiare e a 
lanciare acuti, ner interoretare la parte di 
Lina Cavalieri nella "Più bella donna del 
mondo”. Non ha voluto essere doppiata, ha 
approfittato del fatto di essere uno dei pro- 
duttori del film ner imporre la sua voce. 
Quando si è vista sullo schermo a cantare .ro- 
manze, le è sembrato di non aver completa- 
mente tradito la Lollo del ’47. 


LOLLO 47 
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4 Gina non credeva nel ci- 


nema come arte: anche oggi 


per lei l’arte vera è solo 


quella dei pittori, degli scul- 
tori, dei tenori e dei soprani 
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Come si pulisce un quadro 


Premio Strega 1956 








PIACENTINI GORROMPE| SE GRATTI UN CANE 
IL CENTRO DI FERRARA TROVERAI UN BAMBINO) DI GIORGIO BASSANI 





di BRUNO ZEVI 


ERRARA. — Virtù e scempio. Glo- 
ria e nefandezza. La città estense 
celebra, in una grande mostra dedicata 
a Biagio Rossetti, il genio del suo cin- 
quecentesco organismo urbano; è la sa- 
ga dell’architettura ferrarese che il 
sindaco Luisa Balboni e l'assessore al- 
la pubblica istruzione, senatore Roffi, 
hanno organizzato con rara competen- 
za e affetto per la cultura. Contempo- 
raneamente, si ha la spudoratezza dì 
scoprire la facciata di un orrendo, in- 
sulso palazzo, l’ultimo aborto del più 
nefasto architetto della storia italiana 
« Turpe nella trama e oscena nelle 
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scaraventata contro un’amministrazio- 
ne che, per "incomprensibili preconcet- 
ti a sfavore di un architetto di chiara 
fama”, paralizzava le possibilità di svi- 
luppo del centro urbano. D'accordo: 
ma resta lo scempio e la stampa, quali 
che siano i suoi motivi, ha sacrosanta 
ragione. 

Di chi è la colpa? Di nessuno e di 
tutti, come di regola nel nostro paese 
bramoso di irresponsabilità. Colpa di 
Piacentini? Nemmeno per sogno! Pia- 
centini fa il suo mestiere, e se le com- 
missioni di controllo urbanistico e ar- 
chitettonico comunali, e la Direzione 
Generale e il Consiglio Superiore del- 
le Belle Arti lo lasciano a piede libero, 
egli continua a infierire sadicamente 
nei centrì monumentali, perchè un sa- 
dico è attivamente malefico. 

Colpa del Comune? Nemmeno. 
Quando approvarono il progetto, gli 
amministratori di Ferrara sapevano a 
cosa andavano incontro, anche se oggi 
l risultato travalica le più sinistre pre- 
visioni: lo sapevano perchè furono av- 
vertiti, ammoniti, scongiurati di non 
dare il permesso di costruzione, da tut- 
ti gli urbanisti e gli architetti qualifi- 
cati. Ma il Comune si trovava alle 
strette: Piacentini era strettamente le- 
gato alle forze economiche che, sole, 
avrebbero potuto eseguire il lavoro. 
Non c'era scelta: o accettare Piacenti- 
nì oppure rinunciare al risanamento 
e alla ricostruzione di una zona di tu- 
guri. Bisogna pure capire le difficol- 
tà degli amministratori di Ferrara: 
quando l’amministrazione delle Belle 
Artì dice « va bene », quando le com- 
missioni tecniche approvano, come fa 
un Comune a vietare che si attui un 
lavoro che rivitalizza una zona del 
centro cittadino e implica l’occupazio- 
ne di tanti operai? 

Allora la colpa è delle Belle Arti? 
Guglielmo De Angelis d’Ossat, che si 
trovava a Ferrara per l'inaugurazione 
della mostra rossettiana, è stato espli- 
citamente attaccato dalla "Gazzetta 
Padana”. Ma anche questo è ingiusto. 
Un direttore generale non è un giudi- 
ce inappellabile: vi è il Consiglio Su- 
periore delle Belle Arti di cui segue i 
pareri. E chi è stato per tanti anni nel 
Consiglio Superiore? Piacentini. 

Il conto dunque torna a perfezione. 
E' l’eredità sporca, fetida del fascismo 
che ancora impera, sgorbia i suoi pro- 
getti, sì garantisce l'appoggio delle for- 
ze economiche, siede negli organi di 
controllo dello Stato, fa il cattivo e il 
pessimo tempo nel campo dell’edilizia. 
Attorno, nessuno è responsabile, tutti 
guardano attoniti, non sanno che fare: 
un folle, bieco e degenere, ha stuprato 
Ferrara nobilissima. 





SUPERCORTEMAGGIO 





di OBERON 


ONO ORMAI parecchi mesi che ci- 

tiamo in questa rubrica prezzi di 
quadri in Italia e all’estero, ma non 
abbiamo mai parlato delle condizioni 
ìn cuì il quadro sì presenta al compra- 
tore. Eppure, una buona parte di quel 
prezzo è spesso dovuta alla smagliante 
condizione in cui il dipinto è messo 
in vendita, tirato a lustro come un paio 
di stivali: altre volte è dovuto al cat- 
tivo stato in cui è esposto meditata- 
mente. 

Un buon margine dei guadagni del- 
l’antiquario esperto è assicurato dalla 
sua capacità di vedere, in una vecchia 
cela scovata in qualche villa di provin- 
cia o in qualche oscura bottega, quei 
che può diventare dopo essere passa- 
ta fra le mani di un abile restaurato- 
re. Sotto la crosta del sudiciume, i ri- 
tocchi grossolani, le fenditure e le gob- 
be del colore, attraverso i buchi, le 
muffe e gli ossidi che sembrano avere 
mangiato irreparabilmente la tinta, il 
suo occhio sa diagnosticare non solo se 
la pittura ha una certa grazia, ma an- 
che fino a che punto la tecnica può 
farla rivivere. Questa breve nota vuo- 
le essere una indicazione anche per gli 
amatori, orientarli sommariamente sul- 
le condizioni di un dipinto e su come 
possono essere migliorate. 

Il primo problema relativo alla con- 
servazione di un quadro è di mante- 
nere la pittura aderente alla tela o al 
legno che ne costituiscono il supporto. 

Il tempo, l'umidità, il freddo, il cal- 
do, (un termosifone troppo vicino può 
essere il peggiore nemico di un dipin- 
to come di un mobile impellicciato) 
fendono lo strato del colore, lo screpo- 
lano e lo sollevano. E’ facile che ‘in 
queste condizioni scaglie di pittura sì 
distacchino e cadano. 

Spesso può bastare applicare la nuo- 
va tela al retro della vecchia. Il tecni- 
co stende un foglio di carta, con un im- 
pasto a base di colla di pesce e di mie- 
le, sulla superficie dipinta, stacca la 
vecchia tela dal telaio e la distende 
con un rullo, dopo averla inumidita, 
sulla nuova tela ben tesa. Toglie infi- 
ne la carta che protegge la pittura, ba- 
gnandola piano piano. Altre volte, in- 
vece, il restauratore dovrà eliminare 
del tutto la vecchia tela e trasportare 
direttamente lo strato di pittura sulla 
nuova. In questo caso, con una colla di 
farina e latte, si applica sulla superfi- 
cie dipinta un velatino di tela, a trama 
fitta e sottile. Poi si bagna una piccola 
parte del quadro, un quadrato di pochi 
centimetri di lato, lo si stira con un 
ferro caldo, provocando il distacco del- 
la pittura dalla tela sottostante, e lo si 
rintaglia con un bisturi: si prosegue 
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così per tutta la superficie del quadro. 
I tasselli, in cui il colore è tenuto in- 
sieme dal velatino che aderisce al drit- 
to, sono poi ricomposti come le tessere 
di un mosaico, incollandoli sulla nuo- 
va tela e stirandola a retro con un fer- 
ro caldo. Si rimuovono infine i pezzi 
del velatino, liberando la superficie del 
dipinto. 

I quadri eseguiti su tavola possono 
essere trasportati anch’essi su una nuo- 
va tavola o tela. Si ricorre per questo 
allo stesso velatino incollato sul dritto; 
poi, fissata la tavola a faccia in giù su 
un piano liscio, la si sgrossa progressi- 
vamente con uno scalpello affilato fino 
a mettere a nudo la preparazione del 
dipinto. Infine si spalma una colla più 
forte di quella applicata al velatino 
sulla nuova tavola o tela, e vi si sten- 
de il dipinto, facendolo aderire con un 
rullo. Quando tutto è asciutto, dopo 
tre o quattro giorni, si toglie il vela- 
tino, bagnandolo con acqua. 

Solo a questo punto, quando il qua- 
dro è stabilito sul nuovo supporto, si 
comincia la pulitura. Lo strato di sudi- 
ciume e le vecchie vernici costituisco- 
no, infatti, durante le delicate opera- 
zioni di rintelaiatura e di trasporto, 
un’utile protezione per la superficie del 
dipinto. Sta adesso all'esperienza del 
tecnico rendersi conto dei solventi da 
usare; capire la natura dello sporco da 
aggredire, se si tratta di polvere, di 
muffe, di ossidi o di fuliggine; accerta- 
re i componenti della vernice da ri- 
muovere; intuire se il colore, sotto le 
ombre bianche che sembrano averlo 
corroso, esiste ancora e come può es- 
sere ritirato fuori. 

E’ importante saper distinguere fino 
a che punto il quadro è stato restaura- 
to in passato, e con che intenti. Se è 
relativamente facile individuare le zo- 
ne ridipinte dall'aspetto opaco del co- 
lore, dal suo maggiore spessore, e dal 
diverso reticolo d’incrinatura, non lo è 
altrettanto farsi un’idea di quello che 
c’è sotto. Spesso i restauri sono assolu- 
tamente indipendenti dalla conserva- 
zione. Per esempio, nelle antiche ”Va- 
nità”, specie in quelle olandesi e fiam- 
minghe, è facile che un teschio o un 
altro sgradevole "memento mori” sia 
stato trasformato in una gioviale caraf- 
fa di vino o in un mazzo di fiori. Nella 
versione di Hampton Court del massa- 
cro degli innocenti di Breughel il Vec- 
chio, un restauro del ’600 che non può 
essere attaccato senza pericolo, ha tra- 
sformato i bambini sgozzati in cani. 
Una pulitura radicale offre molte alee 
e va affrontata solo dopo matura con- 
siderazione. 
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di GENO PAMPALONI 


IORGIO BASSANI ha raccolto in 

"Cinque storie ferraresi” (ed. Ei- 
naudi) il lavoro di dieci anni: e occor- 
re dire subito che la sua lunga pa- 
zienza gli ha dato ragione e che, 0ggì, 
i diversi racconti si compongono felice- 
mente in una straordinaria unità poe- 
tica: disegnano un mondo unitario, te- 
stimoniano di uno stile compiuto. A 
Giorgio Bassani, come raramente credo 
che accada nella giungla letteraria, 
tutti o quasi tutti vogliono bene; e non 
solo perchè è redattore di una rivista 
internazionale di’ alto prestigio e di 
generoso "borderò”; ma perchè è timi- 
do, buono, modesto, appassionato, per- 
chè lascia intendere senza incertezze 
(e, anzi, con qualche ingenuità) che 
crede a quello che fa e dà credito a 
quello che fanno gli altri. E tuttavia, 
oggi, il riconoscimento che gli è dovu- 
to per questo suo libro va molto al di 
là delle ragioni di simpatia e dell’affet- 
to ricambiato. Il lavoro portato a ter- 
mine con "Cinque storie ferraresi” ha 
un posto preciso nella storia della no- 
stra prosa contemporanea, un posto, in 
un certo senso, storicamente necessa- 
rio, e del quale va sottolineato il va- 
tore. Il mondo spirituale nel quale si 
muove Bassani è ancora il mondo del 
dopoguerra: il mondo cioè nel quale 
sta al centro, materia e ragione di me- 
moria, di affanno, di processo, di cro- 
naca, di giudizio morale, il ricordo del 
periodo fascista, durante il quale si 
spense o fu soffocato un certo tipo tra- 
dizionale di valori borghesi o romanti- 
ci, e irruppero con violenza altri temi 
nel destino degli uomini e delle città. 
A quel mondo spirituale Bassani ri- 
mane legato da ragioni insieme di ge- 
nerazione, letterarie, morali, e anche 
di temperamento e di gusto. 

Se posso usare un'espressione ca- 
ra a un mio maestro d’altri tempi, Lui- 
gi Russo, direi che in questa forza di 
autobiografia ’trascendentale” sta a 
mio parere l’interesse maggiore del li- 
bro di Giorgio Bassani. Egli testimonia 
in modi personalissimi (schivi di ogni 
polemica, sottinteso ideologico, esem- 
plarità, e in qualche misura addirittura 
privati) ciò che in modi più emoziona- 
li e immediati aveva testimoniato il 
suo coetaneo Petroni con ” IH mondo è 
una prigione”: la possibilità di una 
continuità della tradizione letteraria 
nei suoi valori di fedeltà morale, di 
impegno” non programmatico, di li- 
bertà spirituale. Da questo punto di vi- 
sta, le "Cinque storie ferraresi” ap- 
paiono al momento giusto: nel periodo 
ìn cui, come più volte si è accennato 
in queste cronache, sì comincia a dover 
concludere che la nuova letteratura, 












soffocata dal manierismo, non è nata, 
esse vengono a dirci, con la loro voce 
modesta, ma pura, che la vecchia let. 
teratura aveva in sè la forza di soprav. 
vivere. 

Cresciuto nel clima della prosa d'ar. 
te, lo scrittore l’ha adoperata, senza 
tradirla, per affrontare un mondo mo. 
rale d'una intensità ad essa sconosciu- 
ta. Parlando di Bassani, Emilio Cec. 
chi ha messo in luce la sua « inesàuri. 
bile, benchè dissimulata,  affettuosità 
interpretativa»; altri ha parlato di "in. 
timismo”;' e il richiamo al James è 
quasi d'obbligo. E’ certo che nella 
formazione letteraria dello scrittore en. 
tra Flaubert e ,non Balzac: le sue ve. 
dove, i suoi perseguitati per ragioni di 
razza, le sue maestrine socialiste sono 
dei "cuori semplici”, e anche dei vinti 
(il «profilo scontento» del giovane 
amante di Lida Mantovani, l’« espres. 
sione spaurita » di Gemma, dove .j) 
raggio della gioventù brillava solo di 
rado, e quasi di soppiatto »); ma egsi 
sono "vinti" due volte, una volta ab 
aeterno nella loro anima, un’altra vo]. 
ta nella loro storia, nell’hic et nune 
che sono chiamati a sopportare. L'arte 
di Bassani sta nel decifrare questa du- 

lice destinazione, nell’equilibrio tra 
a lucida analisi con cui li disegna e la 
pietà, la partecipazione, con cui li ac- 
compagna. Il suo raccontare netto, pu- 
lito, razionale, non distrugge ma anzi 
alimenta, mette in evidenza il suo pro- 
fondo rispetto per la natura religiosa, 
e intangibilmente sacra degli affetti 
che li muovono, li legano alla memo- 
ria stessa della loro vita. 

Il suo "intimismo” è quindi corretto 
da una precisa coscienza storica di ciò 
che esso, ai giorni nostri, ha rappresen- 
tato. Si è ritagliato un preciso presa- 
gio, un tempo anch'esso ben segnato, 
e lì ha costruito il suo mondo trepido 
di affetti e carico di destino. Scenden- 
do ancora più in profondo, è sceso nel- 
le famiglie ebree: e forse ancora nes- 
suno in Italia ci aveva dato con tanta 
penetrante dolcezza il senso dell’anti- 
ca dignità e del dolore, più grandi e 
più forti talvolta della statura dei sin- 
goli, con cui gli ebrei italiani hanno 
subito i terribili anni di guerra. 

Dei cinque racconti, quello nel qua- 
le tutti questi elementi meglio si equi- 
librano, è, a mio parere, il più noto 
"La passeggiata prima di cena”. L’im- 
pasto di pazienza e di fantasia, di cro- 
naca e di poesia, di netto giudizio e 
di trepido pudore con cui Giorgio Bas- 
sani ricostruisce il mondo morale che 
si è detto, raggiunge qui il suo pun- 
to più alto: che ritengo alto anche in 
valore assoluto. 
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CONFIDENZE ITALIANE 


GIORGIO BASSANI 
INVITA A CENA GLI AMICI 
MA ARRIVA LA POLIZIA 


di MINIMO 


OMA. — Giorgio Bassani, sabato sette luglio ha riunito una ventina 

di amici a pranzo, in una trattoria all'aperto, per festeggiare la sua 
vittoria al Premio Strega. Gli amici convenuti erano Cesare Garboli 
commentatore di Dante, Pietro Citati, critico letterario, il romanziere 
Giuseppe Dessì, Muzio Mazzocchi, critico e filologo, la scrittrice Elsa 
Morante, lo scrittore Alberto Moravia, il romanziere e poeta Pier Pao- 
lo Pasolini, lo scrittore Augusto Frassineti, il critico Nicolò Gallo, lo 
storico della cultura Giancarlo Roscioni, lo scrittore Antonio Delfini, 
Elena Craveri, direttrice dello ”Spettatore italiano” e varie altre signore. 

La tavola di Giorgio Bassani era stata apparecchiata nel giardino 
della trattoria. Al di là di una siepe, in altra parte del giardino, aveva 
luogo quella sera un banchetto annuale di ex combattenti molto più 
numeroso, forse più di un centinaio di persone. Gli ex combattenti ave- 
vano istallato una pedana sulla quale si esibiva un’orchestra e un cici- 


tore di canzoni e di poesie roma- 
nesche. Microfoni situati tutt’in- 
torno le tavole del banchetto si 
incaricavano di ingigantire fuori 
di misura la voce già abbastanza 
squillante del dicitore. Come avviene 
in questi casi, si cantarono le vec- 
chie canzoni degli alpini come per 
esempio "Quel mazzolin di fiori”, 
"Sul ponte di Bassano ". I microfoni 
rovesciavano sulla tavola di Bassani 
un fracasso spaventoso: i letterati non 
potevano nè udirsi nè parlarsi. 

Siamo a Roma e dalle poesie di 
guerra si passò agli stornelli del Sor 
Capanna e naturalmente alle poesie 
più o meno satiriche e comiche di 
Trilussa. I canti e le canzoni avevano 
almeno la aualità di seguire una me- 
lodia, pur sempre con inaudito fra- 
casso. Ma gli stornelli e le poesie di 
Trilussa fuono dette, ossia urlate ad 
altissima voce dal dicitore nè fine nè 
spiritoso che ben sapendo con chi 
aveva a che fare, cì dava dentro sen- 
za pietà. Il fracasso degli altoparlan- 
ti diventò intollerabile. 

Dal tavolo dei letterati si levarono 
più volte, sempre inutilmente, delle 


proteste. Si gridò: « Piantatela, ab- 
bassate gli altoparlanti» ma senza 
risultato. 

Giorgio Bassani andò a protestare 
dal padrone della trattoria, ma que- 
sti si strinse nelle spalle. Secondo lui, 
evidentemente i clienti ex combatten- 
ti erano più numerosi dei letterati e 
quindi potevano fare quel che gli 


piaceva. 
Alla fine Giorgio Bassani andò di- 


rettamente all'origine del frastuono e 
pregò che si abbassasse il tono degli 
altoparlanti. Gli fu promesso che sa- 
rebbe stato fatto: però, dopo un mo- 
mento, una voce spaventosa, brutale 
e spietata annunciò nei soliti alto- 
parlanti più rumorosi che mai: «E 
adesso daremo lettura del verbale del- 
la commissione ». I letterati, questa 
volta protestarono al grido di: «Ab- 
basso il verbale e abbasso la com- 
missione ». 

Per tutta risposta gli ex combat- 
tenti in numero di tre si presentaro- 
no, molto eccitati. Furono ricevuti 
male, con vivaci proteste. 

Accorsero altri ex combattenti. Al- 
cuni dei letterati pretendono che fos- 


sero avvinazzati, altri che fossero sol- 
tanto inebriati dalla particolare eb- 
brezza che deriva dal numero e dal- 
la forza che dal numero proviene 

A] grido di « schifosi, abbiamo com- 
battuto per voi, farabutti, mascalzo- 
ni, abbiamo dato il nostro sangue per 
la patria », gli ex combattenti si slan- 
ciarono sui letterati. Nacque una 
brutta zuffa. Un uomo livido dagli 
occhi azzurri afferrò una seggiola 
proponendo di risolvere la questione 
a seggiolate. Un altro afferrò una 
bottiglia. Un terzo acchiappò per il 
petto il filologo Muzio Mazzocchi 
Volarono pugni e schiaffi, i camerie- 
ri e la padrona del ristorante s’intro- 
misero, ma senza riuscire a pacifica- 
re gli ex combattenti. Uno di costoro 
si aualificò per ufficiale della polizia 
in borghese e chiese i nomi dei let- 
terati giustificando la richiesta 
con queste parole: « Voi siete i di- 
sturbatori, siete voi che dovete dare 
i nomi ». Inutilmente Moravia e altri 
cercarono di fargli capire che tutto 
il disturbo era venuto dagli altopar- 
lanti. Del resto, gli ex combattenti, 
convinti che i letterati li avessero pre- 
si in giro per il loro acceso patriotti- 
smo credendo di avere a che fare con 
dei sovversivi, non sentivano ragioni. 
Altissimi urli di: «schifosi, abbiamo 
dato il nostro sangue per voi », riba- 
divano questa erronea interpreta- 
zione 

Andò a finire che la padrona del 
ristorante, sconvolta, telefonò alla 
questura per aiuto. Intanto la zuffa 
si faceva sempre più accanita e al- 
cuni dei letterati ricevettero pugni in 
pieno viso e alcuni degli ex combat- 
tenti ne ebbero in cambio pugni allo 
stomaco e alla mascella. Tutto ad un 
tratto, Moravia, riconosciuto da un 
suo ammiratore ex combattente an- 
che lui, fu invitato da costui a pro- 
nunciare parole di pacificazione ai 
già detestati microfoni. Moravia ac- 
cettò e gridò: «Calma, calma, calma» 

Dopo una ventina di minuti, arrivo 
la jeep della polizia 


N Bellissima 
si la 1100 








nega 





ov Pa 







L'EPIDEMIA 


sATIRICI 
CCONTI SURREALISTI E S 
RA 


DI MORAVIA 





Prandi 


e fa preparazione 


Artt UU aL ati Le 


L’Espresso 


E TTI CO IGO 
intentato dall’Immobiliare in 
seguito alla nostra inchiesta 


SILE TUIR 
= NAZIONE INFETTA 


librai e le edi- 
{luglio 1956) di: 


l’architettura 


” ata Prrnache 
vioSia Lu LI 


- ra 
LU urla 


L'architettura 





procrammi edilizi del Ministero dei 
ulla prossima Triennale di Milano 
noderne a Bernamo, nel Friuli. a Ivrea 
architetti Finini e Pollini 
Avon, Libera, Vaccaro, Nervi 
Vietti 
co di Lina Bo' Bardi sull'architettura 
opere del paesannista Burle Marz 
2 esauriente sui lavori denli 
den Broek e Bakema 
Pellegrin sulla 
Wrinht 
orticoli del Delta Padano 


ltore Mirko sull’architettu 





« decorazione 


illustrazione completa della «casa in t 
che » costruita a Parigi nelle sue varie fasi c ruttive 
rilievo di Santa Maria della Consolazione a Todi 

bliografia. notiziari, studi di urbanistica 





“L'architettura” non è diretta ai soli specialisti, architetti ingegne 
ri storici d’arte geometri costruttori - ma a tutte le persone colte 


Una copia L. 800 
Abbonamento a 12 fascicoli annuali L. 8000 
Estero L. 12500 


ETAS EDITRICE 


MILANO - VIA ANDREA MANTEGNA N 
3 


EFFETTUARE VERSAMENTI SUL C.C P. 32 


SUL LC 


NOVITA” BOMPIANI 








L'ATLETICA EUROPEA 
SARÀ SCONFITTA 
A MELBOURNE? 


LI MARTELLO 
RIMANE ALLA RUSSIA 











di EMILIO SPERONI 


A SERA del 4 luglio. quasi tutti gli abitanti di Needham, una cittadina del Massachusetts, erano al 


I Ubitoe sportivo per assistere a una riunione d’atletica. Ci furono alcune gare di velocita, si corse un 


miglio. e infine entrò nel campo un gigante di 1.90. Cliff Blair, trascinando nell’erba il martello. Le om- 
bre erano già lunghe sul prato. e le chiome degli olmi che circondano la cittadina diventavano scure 
e silenziose. Ma intorno al recinto si affollavano gli abiti gai e leggeri delle ragazze. e i giovani incita- 






stare il record perduto 
quattro giorni dopo 
riuscire doveva con- 
o € una specialita che 








erché a pure per pochis 
n dal peso del corpo 

ov, benché si sentisse addosso gli occhi 

nti di Minsk ti allo stadio per inc 





E al quarto lancio trovo 
tempo esatta: il martello gli 
andò a cadere oltre Ì 
ra di Cliff Blair 
centimetrì 
sì hanno riconquistato il loro 


volò via dalle 





timo record mon- 
fa fiducia che avevano dall'estate del "54 
su tutte le altre nazioni eu- 


a, trionfando 
temibili avver- 
Melbourne. Ne- 
ic hanno dato loro 
mostrando che hanno ancora 
come a Helsinki, più 
lle ventitré gare in programma 
3 velocita prolungata non 
esistono dubbi. Qui gli americani mirano addirittura a 
prendersi tutte le medaglie in palio non lasciando agli 
altri nemmeno la consolazione di un terzo premio. L’im- 
presa più spettacolosa compiuta da essì in questo cam- 
po sono i quattrocento metri corsì alla fine di giugno in 
California fra Lou Jones. Jmmy Lea, e Ken Mashburn 

I tre si erano I” o ai giochi pana- 
Jones vincendo 
tri l'incredibile tempo 
Lea era arrivato secondo a due decimi 
st credette che Jones fosse riuscito a tanto 
razie ai duemila mietri di altezza della capitale messì- 
ana e all'atmosfera particolarmente rarefatta. Ma in 
California Jones ha fatto ancora meglio correndo in 45 
e due decimi. Il mulatto americano ha finito fortissimo 
dando l’impressione di potere scendere sotto i quaran- 
tacinque secondi, cosa che ancora un anno fa non si 
riteneva nemmeno immaginabile almeno nel corso di 
questa generazione. Mashburn, che a Città del Messico 
era il terzo americano. andrà a Melbourne ma come ri- 
serva perché oltre a Lea, anche Courtney e Jenkins han- 
no fatto meglio di lui 

Sui centodieci ostacoli gli americani potrebbero al- 
lineare non meno di dieci atleti capaci di precedere il 
migliore europeo che forse è lo jugoslavo Lorger. Jack 
Davis è il nuovo astro della specialità: con uno splendido 
13” e 4/10 ha tolto al connazionale Attlesey record 
mondiale 


annunciati 





incontrati 








ina lunghissima parabola e rimbalzo nell'erba 
tro ner misurare la distanza. ma quando il na- 
nemento di-confusione. poì daì margini del cam- 









sembravano, da 
Diio ì Lituiev era 
anza. mentre Yulin lo minacciava 
la regolarità di un con 
numero dei passì 
nella prima metà del- 
ttordici nella seconda. Il momento delicato 
dì velocità Un errore di mezzo metro, e 

A Berna. prima nella semifinale, poi 
lì ambio e arrivò all’osta- 
! a giusta. Lo salto quasi a pie pa- 
itmo della corsa e facendosi superare 
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Fa ANTOINE MAGNE vince la IX taopa del Giro di 
= Francia. Solo l'italiano Pesenti resiste all'offensiva 
del francese e si classifica secondo. Dopo questa tappa A 
che vede i! crollo di molti assi. Di Paco e Battesini. 
giunti a Luchon con notevole ritardo, retrocedono ri 
spettivamente al trentaquattresimo e al cinquantaset- 
tesimo posto della classifica generale. Pesenti conqui- 
x sta il secondo posto 
Pie 




















ke QUEERENS HALL di Manchester pubblico 

porta ìn trionfo il pugile italiano Saro. Saro, dopo 

un incontro di 15 riprese con l'inglese Brown, durante di 
quale si e dimostrato netta te sup?riore all'av 

versar viene dichiarato sconfitio dai giudici 


A DUE CHILOMETRI da Perpignano. Di Paco pian- 
ta in asso gli avversari. resiste al loro inseguimen- 
to e vince con 15 metri di vantaggio la X tappa del 
Giro di Francia. Si ritira Giacobbe 
de AT DON batte il suo prec>dente record mon- 
diale s; o ils oscafo, Miss England II 


mot 





velocità lometri < ri 


all cra 


dila ' 

de DI PACO batte in volata Charles Pellissier nella XI 
tappa del Giro di Francia. Perpignano-Montpellier, 

dopo essere fuggito con lui a trenta chilometri dall’ar- 

rivo. Pesenti mantiene il secondo posto in classifica 

generale 


de DOPO IL RITIR del tennista Shields, feritosi 
al ginocchio, durante un t 





incidente di giuoco, l'ame- 
del tor- 


nreitora 





rimontò tutti meno Yulin che 


versari. Lì 
lo precedette fino al traguardo 

Il problema di Lituiev era di correre dal principio al- 
la fine sullo stesso ritmo sempre contando tredici passi 
fra ostacolo e ostacolo; così avrebbe evitato il cambia- 
mento di ritmo, mantenendo nello stesso tempo una 
velocità più alta. Mentre sì applicava con scrupolosità @ 


da quattro av 


questo problema gli americani si ricordavano di avere 

trascurato per troppo tempo la specialità. In breve tre 

o quattro nomi si segnalavano all'attenzione mondiale. 

Poi, sempre in occasione delle gare californiane, il col- 

po di scena: Glenn Davis correva la distanza in qua- 

rantanove e cinque decimi abbassando quasi di un se-. 
condo il primato di Lituiev. Anche il secondo arrivato, 
Southern, batteva l'antico primato. La rezola che vuole 

gli americani indifferenti per tre anni a questa diffi- i 
cile specialità, e interessatissimi ad essa nell’anno del- 4 
le olimpiadi è rispettata. Molto difficilmente i sovietici ® 
riusciranno a ricuperare prima dell’inverno. Lituiev fra 

l'altro non è più giovane (ha già trentadue anni) e non 

ha ancora risolto il suo problema di contabilità. 

Nei concorsi la superiorità americana continua. Char- 
ley Dumas ha saltato in alto due metri e quindici (2,149), 
nuovo record mondiale, rispondendo a chi, per Melbour- 
ne, puntava sullo svedese Nilsson che il pubblico 
romano ha visto in azione all'Olimpico nello scorso au- 
tunno. Quel giorno lo svedese tentò di battere il record È 
mondiale con l’assicella posta a due metri e tredici 
Non riuscì. Nella miracolosa California, Dumas ha com- 
piuto, con due centimetri in più, il balzo che gli euro- 
pei attendevano dal biondo scandinavo. 

Nei lanci l'Europa s'è presa una rivincita con i gia- 
vellottisti Nikkinen e Sidlo che nel giro di una setti. 
mana hanno polverizzato il record tenuto da Buddy 

















Held 


americano inventore di un attrezzo speciale. C° 
un aspetto patetico nella storia recente. .di questo re 


cord. In Finlandia giavellotto è lo sport nazionale 
finlandesi erano abituati consiaerare questa specia 
lità come loro monopolio. Ed ecco d'un tratto giave 
lotti americani, polacchi. russi, aitraversare cielo tur 
bandone la nordica quiete I finlandesi. perso il primat 
affidarono al loro migliore atleta. Soin: Nikkinen 
compito di riconquistarlo E Nikkinen sì mise al lavor 
avvicinandosi mese per mese alla misura di Held. Con 
media era migliore. ma dal braccio non gli usciva m 
il lancio miracoloso, quello che combinando alla perfe 
zione la potenza delle gambe e dei fianchi con la scio 
tezza del busto. fa volare l'attrezzo nell'aria. legger 
come se fosse partito da un arco invece che da un u 
mo. Infine limite di Held fu superato, e maniera 
strepitosa. con circa due metrì dì vantaggio La Finlar 
dia era in festa. Passa una settimana e questa felicita 
sì trasforma in lutto: il polacco Janus Sidlo ha lanciati 
il giavellotto a ottantatre metrì e sessantasei, dieci cer 
timetrì più di Nikkinen. Dopo l'impresa Sidlo dichiara 
fra un anno arriveremo a novanta metri 

Ma la rivincita dell'Europa è più decìsiva nel mez 
zofondo, cominciando con gli ottocento e finendo con | 
maratona. Moens, Iharos. Nielsen, Pirie, Kutz, Chromi:k 
Zatopek, hanno sulle rispettive distanze (800. 1500, 500( 
10.000, 3000 steeple) : tempi migliori e i loro rincal: 
Boysen, Taborì, Hewson, Chataway, Disley, sono in gra 
do di sostituirli in caso di necessità. Gordon Pirie, di ci 
l’anno scorso fu annunciato il ritiro. ha corso i cinque 
mila metri in 13’36"8/10, tempo che rende attuale 
profezia fatta da Barthel (l’olimpionìico di Helsinki 
1500 metri) che i 5000 di Melbourne si sarebbero cor 
in tredici e trenta 

Nel mezzofondo, a parte gli ottocento metri che 
mai vanno assimilati alla velocità prolungata, gli an 
ricani non hanno ambizioni. Avevano Santee. ma ’ 
giolino verde”, com'era chiamato dagli amici, è stat 
squalificato, e ì giovanissimi selezionati ìn California, 
1500 non fanno ancora i tre minuti e 45" che si rite 
gono indispensabili per entrare in finale. Da questa pa 
te gli europei non hanno timori; la minaccia per Pi! 
e compagni nel mezzofondo viene dall'Australia. La: 
dy, Bailey, Lincoln, Stephens, potrebbero togliere lor 
quel primato che fino alla vigilia essi hanno saputo ma! 
tenere al vecchio continente 
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> Persi MARCIANO è a letto nella sua casa di Broxton (Mas 

sachusetts) con uno strappo muscolare alla schiena. L'imbatiu 

to ex campione del mondo dei pesi massimi ha compiuto un fa! 

© movimento lanciando in aria la figlia Mary Ann di tre ann! 
mezzo. 


ANGELO ROMANI è stato visitato da un medico federale ch‘ 

ha trovato sensibilm=nte migliorate le sue condizioni di 5a 
lute. Il giovane fuori classe del nuoto italiano potrà riprender? 
ad allenarsi per le prossime olimpiadi di Melbourne 


* PIO XII parlando aì giocatori della squadra del Bilbao che si 

sono recati a fargli visita in Vaticano ha espresso la sua am- 
irazione per il calcio sudamericano ma ha confessato che tra 
tti gli sport le sue predilezioni vanno al ciclismo 


id FIORENZO MAGNI è al Forte dei Marmi e sì è fatto togliere 

l'ingessatura alla spalla. I medici che lo hanno visitato hanno 
onstatato la perfetta saldatura dell'osso e si sono dichiarati d'ac- 
ordc sulla partecipazione del campione pratese ai campionati 
ondiali di Copenaghen 


DAVE SIME, il diciannovenne americano che oltre ad aver 
eguagliato sui 100 metrì piani il prestigioso record di Owens 
10,2) è l’unico sprinter del mondo che finora sia riuscito a cor- 
Were le 220 yards in 20 secondi netti, dovrà molto probabilmente 
abbandonare l'atletica subito dono le Olimpiadi di Melbourne. 
padre del giovane Dave è infatti deciso a non permettere che 
figlio trascuri i suoì studi alla Duke University. 


NICOLA PIETRANGELI, il giovanissimo tennista italiano che 

in coppia con Orlando Sirola ha cttenuto il secondo posto in 

@lassifica al torneo di Wimbledon, è tornato a Roma in aereo 

ed è stato accolto all'aercporto da una folla di ammiratori. IN 

ppi imana il Circole Canottieri Roma al quale Pietrangeli appa” 
iene offrirà un ricevimento in suo onore 


% 


GHEZZI, portiere dell'Inter, sì è fidanzato con Edy Camp? 
PS gnoli. la partner di Mike Bongiorno nel gioco televisivo 
Lascia o raddoppia” 
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Il pioniere di Allegret 


L'AUSTERO 
INGEGNERE 
DELLE DIGHE 


12 


di ALBERTO MORAVIA 








I COSTRUISCE una diga sulle Al- 
pi, a duemila metri di altezza. 
L'ingegnere Dachet che dirige i la- 
vori appartiene alla razza dei pionie- 
ri, duro con se stesso ancor più che 
con gli altri. Malato di cuore, egli re- 
spinge i consigli dei sanitari, tra cui 
l'infermiera Micheline innamorata di 
luj e si prodiga per portare a compi- 
mento la grande opera nei termini di 
tempo prestabiliti. Ma la montagna é 
infida, in una galleria si verifica una 
infiltrazione di acqua sotterranea. 
Una di quelle notti l’infiltrazione di- 
venta torrente; l’ingegnere Dachet, 
‘olpito da un attacco del suo male, 
per la prima volta invia sul luogo un 
«suo assistente. Un errore di costui 
provoca un disastro, ner poco non vi 
lasciano la vita cinque ovnerai. L’inge- 
gnere Dachet che fin allora non ave- 
va tenuto in alcun conto la propria 
vita e quella altrui, si dichiara vinto, 
abbandona il mosto e ridiscende a 
valle Il lavoro continuerà, i vuoti la- 
iati dai morti saranno riempiti dai 
ivi, fino alla vittoria dell'uomo sul- 

i natura 

Questa storia austera e lineare in- 
titolata: "Gli anni che non ritorna- 
no', ricavata da un romanzo sceneg- 

lato da Jacques Sigurd e girata da 

"ves Allegret. sembra che adombri la 

toria vera della costruzione della di- 
ga di Aussois. sonra Modane. Lo stes- 

ingegnere Dachet sarebbe il vero 
ngegnere della diga, Monnet. Non 
imo a domandarci se le cose sono 
ndate nella realtà come nel film; nè 
ì caratteri dei nversonaggi veri era- 
così elementari come quelli creati 
ia Allegret e dai suoi collaboratori 
Semmai, quello che viene fatto di do- 
indarsi vedendo questo film è ner- 
he le opere cinematografiche ‘ma 
inche quelle narrative e figurative) 
iedicate al lavoro moderno siano 

empre di una qualità così grigia e 
1 ingrata, così nocn interessante 
alvo forse, è il caso di dirlo, per le 
ersone addette ai lavori) così poco. 
ivvincente e. insomma, così noiosa. 
La noesia del lavoro, come è noto. è 
ina scoverta tutta moderna; gli anti- 
giusta la definizione biblica, con- 
ieravano il lavoro una maledizione 
‘recavano, forse per questo, di dissi- 
nularne sotto abbellimenti umanisti- 
ci il carattere faticoso e nunitivo. La 
poesia del lavoro è nata col sociali- 
smo; ma da un secolo a questa parte, 
nonostante le migliaia di romanzi. di 
pitture e di sculture, nvossiamo affer- 
mare che non è stato cavato un ra- 
gno dal buco. Ci si son nrovati i na- 
turalisti dell'Ottocento (e il vecchio 
Zola è ancora quello che se l'è ca- 
vata meglio. grazie forse al suo fon- 
iamentale romanticismo). ci si sono 

rovati gli artisti sovietici del Nove- 
cento; ma i risultati sono sempre sta- 

ltremodo magri. 

Vedendo il film di Allegret. ieri. non 

evamo fare a meno di correre col 
ensiero ad altro film di argomento 
inalogo visto nella lontana Samar- 
inda, in URSS. un mese fa. un film 
ilia colonizzazione delle terre incol- 

e nel Kazakstan. Anche li la for» 

ila era eguale: lotta degli uomini 
ntro le difficoltà naturali. piccolo 

\trigo d'amore, finale vittoria dell’o- 

erosita umana sulla natura ribelle; 

inche lì il risultato era un film che 
tutto uno sbadiglio di noia. Per 
to nostro il snlo film sul lavoro 
ci abbia interessati e divertiti è 

Tempi moderni” di Chaplin in cui, 

o, il lavoro moderno è uipinto co- 

qualche cosa di inumano. di as- 
do e di intollerabile. 

Che vuol dire ciò? Avevano forse 

ione gli antichi a considerare il 
ivero come la munizione di un Dio 
ratn e vendicativo? Oppure, come 
e viù nrobabile. il macchinismo ai dì 
nostri rende il lavoro intrattabile ai 
fini dell’arte così da escludere che se 
ne possa narlare se non ner denun- 
ziarne l'assurdità. come nel film di 
Chaplin; e, insomma, nè il capitali- 
mo nè il comunismo notranno mai 
abolire il carattere di galera del la- 
voro meccanico se non forse con l’au- 
tomazione (ossia con l'abolizione, pra- 
ticamente, del lavoro stesso). Certo è 
che il lavoro moderno è pessimo con- 
duttore (per dirla in termini tecnici) 
delle correnti poetiche; è une materia 
refrattaria e sorda che non si lascia 
trasformare in arte da alcun tratta- 
mento. 

Yves Allegret è un regista intelli- 
gente, abile e lucido; e il suo film ha 
belle qualità di austera asciuttezza, 
di amara verità e di razionale coe- 
tenza. Egli ha rifiutato la retorica co- 
Sì facile in simili casì (la quale ab- 
bor.da invece in analoghi tilm sovie- 
Uci) e si è tenuto ad una rappresen- 
tazione secca e discreta che jn viù 
Punti sfiora il documentario. Certe ri- 
Prese dei macchinari e della galleria 
invasa dalle acque, certe sequenze sul 
lavoro e il riposo degli overai sono 
senza dubbio efficaci. Ma il dramma, 
ossia la psicologia che dovrebbe in- 
trodurre ritmo e movimento nel rac- 
conto, non c’è. Il film è statico ed 
esteriore, la figura dell'ingegnere Da- 
chet di scarso interesse e il film in- 
tero noco avvincente. Il cinemascope 
€ l'eastmancolor sottolineano questi 
caratteri negativi con l’ingrandimen- 
to dei narticolari e la loro colorazio- 
Ne. Gerard Philine fa del suo meglio 
Nella parte corneliana dell’inflessi- 
die Dachet e così gli altri interpreti, 
aleria Moriconi, Umberto Spadaro, 
Michel] Cordoue, rard Oury. Copro- 
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musicali 


LO STATO 


CI INVI 
AL CONCERTO 


di MASSIMO MILA 


A sovvenzioni 














LI ARTICOLI che abbiamo dedi- 
cato alla situazione economica del- 
la vita musicale ci hanno procurato 
una pioggia di consensi e d’interventi 
e di proposte, che solo in minima 
parte è stato possibile riferire nell’ap- 
posita rubrica. Un lettore romano che 
desidera conservare l'anonimo ha toc- 
cato un tasto d indubbia importanza. 
Egli ha usservato che nel bilancio del- 
l'Accademia Nazionale di Santa Ceci- 
lia per l'anno 1954-55 la vendiia dei 
biglietti per la stagione sinfonica die- 
de un ircasso di 50 milioni, mentre 
il contributo dello Stato fu di 315 mi- 
lioni. Di fronte a una simile propor- 
zione, 1‘7 della spesa a carico dei pub- 
blico pagante, 67 a carico dei con- 
tribuenti, il. nostro lettore si chiede: 
perchè lo Stato non salta il fosso e 
non assume a suo carico tutte le spe- 
se, esigendo che i concerti vengano 
offerti alla popolazione gratuitamen- 
te e in ore accessibili a chi lavora? 
1] problema non è soltanto romano, 
come sembra curiosamente ritenere il 
nostro lettore, e non riguarda in mo- 
do particolare l'Accademia di Santa 
Cecilia, nei cui confronti, a. zi, il sem- 
plicistico computo finanziario testé ri- 
ferito, pecca di qualcne inesattezza. 
Infatti, anche se il mantenimento di 
quei preziosi patrimoni artistici che 
sono l'orchestra e il coro assorbe per 
gran parte il bilancio dell'Accademia 
tuttavia le uscite non si esauriscono 
interamente nell'attuazione della sta- 
gione sinfonica, come sembra credere 
il rostro lettore. L’antica e £'oriusa 
istituzione romana svolge, oltre all’at- 
tività concertistica, un’opera di inse- 
gnamento musicale superiore con i 
suoi famosi corsi di perfezionamento, 
che costituiscono una vera e propria 
università della musica. Sicché il rap- 
porto tra incassi uei concerti e sovven- 
zione statale migliora un poco a van- 
taggio degli incassi, tvnendo conto di 
quella parte delli sovvenzione stata- 
le che sopperisce alle .ltre spese del- 
lAccademia, non inerenti al'a stagio- 
ne sinfonica. 


NDIPENDENTEMENTE dalle con- 

siderazionj su questo caso, resta va- 
lida l’idea che le istituzioni musicali 
largamente sovvenzinonaie 0 comun- 
que in condizioni di privilegio, come 
la RAI, per cui l'incasso dei concerti 
pubblici a pagamento è piaticamente 
insignificante, avrebbero il dovere di 
porgere il bene della musica ai citta- 
dini anche gratuitamente così come i 
Musei e le Pinacoteche si aprono gra- 
tuitamente ai visitatori ura vu due vol- 
te alla settimana. 

Non si tratta di una novità sensa- 
zionale, come il nostro lettore mostra 
di credere. In Argentina, per esempio, 
salvo che l’abitudine sia andata a 
monte in seguito alle agitazioni degli 
ultimi tempi, l’orchestra del Colòn di 
Buenos Aires ripete ogni domenica 
mattina il concerto sinfonico a paga- 
mento della settimana precedente, e il 
teatro è aperto, come una chiesa. 

Ma senza andare tante lontano. è 
doveroso segnalare yuelio che fa a 
Torino, con scarsissimi mezzi e in cor - 
dizioni locali di particolare disagio, 
l'Ente Autonomo del Teatro Regio. 
Questo Ente Lirico, al quale viene 
spesso rinfacciata dai colleghi la scar- 
sa affluenza di pubblico agli spetta- 
coli d'opera, e quindi, appunto, la prc- 
occupante sproporzione tra incassi e 
sovvenzione statale, organizza ogni 
arno, dopo la stagione lirica di pri- 
mavera, una serie di concerti sinfoni- 
ci gratuiti all'aperto, nel cortile del- 
l'Università. Ossia, con quella suvven- 
zione di cui gode, modestissima in con- 
fronto a quelle assorbite dagii Enti di 
città anche molto più piccole, man- 
tiene in piedi l'orchestra per un mese 


I FILM 
DELL’ESPRESSO 


Scandalo al collegio 


CANDALO al collegic” è il 

film che provocò, un arno fa, 
la rottura dei ravvorti tra Ma- 
rilyn Menroe e la Twentieth 
Century Fox e che fece scap- 
pare l'attrice da Hollywood a 
New York. La varte che le era 
stata asseonata (cuella che poi 
fu affidata a Sheree North) era 
troppo idiota, diceva Marilyn: e 
non aveva torto. Ma di idiota, 
nel film, non v'è solo questo per- 
sonaggio- assurdo e scipito di 
ragazza tonta. Tuttavia Nunnal- 
ly Johnson, producer, sceneg- 
giatore e regista, è un uomo di 
ccsì abile e provato mestiere, 
che ha savuto su queste basi 
costruire viù di una situazione 
di irresistibile comicità. Otti- 
mi tutti i caratteristi, Charles 
Coburn in testa; pessimi, p23- 
giori anccra delle loro parti, 
gli artri. 

PRODUZIONE: Fox . SOG- 
&eTTO: da una commédia di 
Howard Lindsay - REGISTA: 
Nunnally Johnson - INTERPRE- 
TI: Betty Grab:e, Sheree North, 
Robert Cummirigs, Charles Co- 
burn - Cinemascope. 
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e piu aopo la finu della stagione lirica, 
offrendo alla cittadinanza dei concer- 
ti clie purtroppo non sono di prim’or- 
dine per qualità d’esecuzione e per le- 
vatura di programmi, e tuttavia atti- 
rano un larghissimo strato di popopla- 
zione. Le presenze si valutano a cir- 
ca dvemila e cinquecento per concerto. 


NO DEGLI aspetti più simpatici di 
questa iniziativa è che non v'è nes- 
suna distribuzione dij biglietti gratui- 
ti. come vorrebbe il nostro lettore ro- 
mano, nelle scuole, negli stabilimenti, 
nelle officine, Alla selezione del censo 
non se ne sostituisce nessun’altra, al- 
trettanto arbitraria: il cancello del- 
l’Università in via Po è ancrto, e chi 
vuol sentire la musica ci entra, senza 
dover chiedere niente a nessuno. A 
questo proposito ci si domanda perchè 
la RAI, la quale tiene intere stagio- 
ni sinfoniche gratuite con l'ipocrisia 
mondana del viglietto d'invito, non ha 
invece il coraggio di aprire le porte 
di queste manifestazioni al'’affluenza 
indiscriminata di chi ci voglia anda- 
re, sia pure riservando macari un cer- 
to numero di posti per le persone che 
la RAI voglia invitare. Tanto, tutci 
sappiemo le conseguenze di questo si- 
stema dei biglietti d’invito: un ingor- 
go telefonico serale sulla rete citta- 
ina. (« Pronto! Sei tu, Cicci? Senti, 
t'interessa questa sera il concerio del 


Pie ai eg 


uf 


imaestro Tal dei Tali? Aviei due bi- 
glietti e non ci posso andare perché 
ho la canasta da Stella. E poi, sai, 
purtroppo è quasi tutto di quelle odio- 
se musiche moderne ».). Probabilmen- 
te non:ci si rende ber, cono del nu- 
mero enorme di persone che vivono 
‘oscuramente nelie granci città, taglia- 
te fuori da ogni relazione cun gli am- 
bienti artistici, culturali @= mondani, 
modesti impiegati a cui lic stipendio 
basta esclusivamente per le necessità 
imperiose del vivere, e che i° sera non 
mettono il naso fuori di cusa perchè 
non possono letteralmente pagarsi 
nemiceno il posto in piedi al teatro 
o il cinemino di quarta visione: tra 
costoro è nunierosa la gente che ber- 
rebbe con avidità un refrigerio arti- 
stico offerto gratuitamente e senza 
formalità. Il pubblico dei ccncerti gra - 
tuiti torinesi ne è eloquentissima 
prova. 

Ben inteso, non si deve uffendere 
questo pubblico offrendogli dei pro- 
granimi elementari, cioè di scadente 
valore artistico e culturale. Così come 
le Pinacoteche si aprono pe” intero ia 
domenica all’ingresso gratuito, e non 
mostrano ai imeno abbienti soltanto 
Guido Reni, Carlo Dolci, il Sassoferra- 
to, e magari, per un equivoco, Raf- 
faello e Botticelli, così i concerti gra- 
tuiti non devono essere diversi da 
quelli a pagamento. 
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* La crisi del cinema ita- 
liano ha fatto nascere i 
Registi Associati 








OMA. — I registi Mauro Bologni- 

ni, Federico Fellini, Pietro Germi e 
Mario Monicelli, il produttore Alfredo 
Guarini e il direttore di produzione 
Alfredo Bini si sono uniti per costi- 
tuire una nuova società di produzione 
cinematografica, che si chiamerà " As- 
sociazione Registi Italiani ”. I quattro 
registi, esauriti i precedenti impegni, 
dirigeranno esclusivamente i film del- 
la loro società, con un minimo di uno 
a testa per anno. Nella società essi 
dovranno pure provvedere alla scelta 
dei soggetti per tutti i film in pro- 
gramma, alla stesura delle sceneggia- 
ture, all'approvazione dei preventivi 
e dei piani di lavoro. I loro compensi 
saranno sotto forma di compartecipa- 
zione agli utili. 

Con questa iniziativa i fondatori 
dell’ARI pensano di eliminare alcuni 
degli inconvenienti dell’attuale modo di 
produrre i film in Italia: diminuiran- 
no le forti spese generali di una so- 
cietà di produzione, alleggeriranno il 
costo del film, daranno al regista la 
precisa responsabilità economica del 
suo laycro. Inoltre, rimuovendo le ra- 
*gioni dell’abituale contrasto tra pro- 
duttore re autori, essi sperano di dar 
vita a opere più genuine e ardite. 

Il primo film della società sarà ini- 
ziato in settembre, sotto la regia di 
Mario Monicelli. 





EURIPIDE 


E SCOMODO 
PER GLI ATTORI 


di SANDRO DE FEO 





ENCHE' sia voce o luogo comune 

che Eurivide, dei tre titani del tea- 
tro grern, sia il niù vicino a noi, è 
certo tuttavia che egli è anche il piu 
scomodo e svesso irriducibile a una 
rappresentazione unitaria. Con gli al- 
tri due un regista intelligente che ab- 
bia digerito alcuni testi fondamentali, 
Nietzsche, Burckardt, Jaeger, finisce 
sempre ner cavarsela. Eurivide non si 
sa da dove afferrarlo. o bisognerebbe 
avere dieci mani ner tenerlo stretto 
in uno spettacolo esauriente e lucio 

L’'"’Alcesti”, che abbiamo visto al 
teatro romano di Ostia, è forse il pro- 
dotto più tinvico di questo genio così 
oscillante e perplesso. Già tecnica- 
mente è una compnosizione ibrida, nè 
tragedia, nè commedia e neppure 
tragicommedia come da qualcuno si 
è voluto; tragedia all'antica in viena 
regola quando è tragedia, commedia 
non indegna della commedia nuo- 
va quando volge al comico, e alla 
fine romanzo con tutti gli ingredienti 
di meraviglioso. di tenero e di acco- 
modante che ritroveremo tra poco 
neila narrativa alessanarina. All’ibri- 
da tecnica corrisponde un'ispirazione 
ibrida ed esitante. La sola unità pos- 
tica è conferita da un’ansia quasi Afi- 
malesca e a volte sconcia di vivere in 
una casa insidiata, sorvegliata e già 
abitata dal buin e crudele Tanato. E 
la sola unità psicologica la conferi- 
scono tutti auci personaggi deboli, 
ipocriti e scontenti di sè. Ma chi npo- 
trebbe giurare che le intenzioni del 
poeta fossero così chiare e nette sin 
dall'inizio? La prima parte del rac- 
conto si svolge nei termini convenzio 
nali e decorosi che si convengono a 
un ambiente tanto risvnettabile: Ad- 
meto ha ottenuto dagli Dei, per in- 
tercessione di Apollo, che un altro 
prenda il suo posto nel viaggio senza 
ritorno agl’inferi, e poichè i suoi vec- 
chi genitori ancora attaccatissimi alla 
vita si rifiutano di sostituirlo, è sua 
moglie, la dolcissima Alcesti, che si 
offrirà di morire in sua vece. Piango- 
no i servi, geme l’ancella fedele, stra- 
ziante ma dignitoso e di eroina clas- 
sica è il lamento di Alcesti in agonia, 
e persino il compianto di Admeto è di 
un uomo che subisce, ver volere del 
fato, il sacrificio della donna adora- 
ta, viù che trarne vantaggio. 

E d’un tratto tutto cambia, come 
se il poeta, stanco di quella rispetta- 
bile commedia dei sentimenti. e non 
scorgendo, in quella direzione, alcuna 
via di uscita all'infuori della noia. e 
quasi irritato con se stesso di essere 
siato "dupe” di aiteggiamenti e parole 
così falsi. abbia decisn di mettere le 
carte in tavola e smascherare gli ipo- 
criti. Volete savere che cosa c’è sotto 
tutte quelle belle narole? sembra egli 
dire allo svettatore. Comincia Alcesti 
col rinfacciare a) marito iì suo sacri- 
ficio: non avevo nessun obbligo , li 
prendere il tuo nosto. Morto tu. co...e 
ti toccava, io mi sarei risvosata e mi 
sarei geduta la mia vita in questa 
bella casa. Ma al nunto in cui sono 
giunte le cose non vossiamo farci più 
nulla. Almeno nromettimi che non ti 
risposerai dovo che me ne sarò an- 
data. E’ un favore ben modesto a 
confronto di @uello che ti ho fatto. 

Persino Ercole non sfugge a un so- 
spetto d’ipocrisia. E' mai possibile che 
egli, giungendo in una casa viena di 
gente in lutto e le teste rasate, non si 
sia reso conto che vi era accaduta una 
grossa disgrazia e si comportasse con 
tanta indiscrezione? Tanto è vero che 
Browning in una variazione poetica 
di quella ridicola e insostenibile si- 
tuazione in cui viene a trovarsi l’eroe, 
lo fa ub:iacare nor. ver incoscienza 
ma con l’intenzione di tener su gli ani- 
mi in una casa colpita dalla sventura. 

Ma di nuovo e come avvertito dal 
suo istinto di scrittore e di uoma di 
teatro di aver tirato un no’ trovvo la 
corda, il voeta cambia registro. Er- 
cole corre al sevolcro di Alcesti, ag- 
guanta Tanato che sta bevendo il 
sangue della sua preda. gliela strap- 
pa, ritorna nella casa del vedovo re- 
cando con sè la donna velata e muta. 
Riconoscimento, abbracci tenerissimi. 
E’ già il romanzo alessandrino. 

Le difficoltà di mettere a fuoco uno 
spettacolo così diverso e scentrato so- 
no evidentemente enormi. ammeno- 
chè non si voglia, come nare si sia 
fatto in Germania recentemente, an- 
ticipare o prevarare la svolta scon- 
certante dalla fine del primo episo- 
dio in noi caricando tutta la vrima 
parte di intenzioni vagamente ironi- 
che con una recitazione estremamen- 
te convenzionale e quasi in falsetto. 
Ma è un’onerazione che presenta i 
suoi rischi e richiede ad ogni modo 
attori adusati a questo genere di am- 
bigue stilizzazioni. Il regista Salvini 
ha vreferito tenersi alla lettera del 
testo con lindore e onestà un no’ ac- 
cademici e risultati conformi. Olga 
Villi non ha fatto grandi sforzi per 
dimenticare la sua modernità viccan- 
te, la sua eleganza moderna, i suoi 
moderni toni discorsivi nella parte e 
nel camice di Alcesti. E il Fantoni, 
nella parte di Admeto, sì è troppo 
ostinato a mDersuaderci che egli era 
più nobile che ignobile. Date le cir- 
costanze, è stato un grave errore. Da 
lodare invece quasi senza riserve Pi- 
lotto, Buazzelli e Tedeschi nelle tre 
parti grosse e saporite di Ferete, di 
Ercole e del servo, e la Angelieri, ai 
cui dolore per la vadrona morente 
abbiamo creduto. 
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' FOTOGRAFATA LA DONNA 
SEGRETA DI SINATRA 


L’Espresso 


Il fidanzato di tutte comincia o finisce 
a Roma tutte le sue relazioni amorose | 


OMA. — In strettissimo incognito, è arrivato a Roma Frank Sinatra. 

Proveniva da Madrid dove sta girando "The pride and the passion” 
con Sophia Loren e Cary Grant per conto di Stanley Kramer, ed è ri- 
partito per Madrid dopo tre giorni. Lo accompagnava una ragazza al- 
tissima, bruna, molto bella e molto elegante: Peggy Connelly, il cui 
nome era già stato legato più volte a quello di Frank Sinatra sulle 
colonne mondane di Cholly Knickerbocker e di Walter Winchell. 

Roma sembra avere uno strano compito nella vita sentimentale di 
Frank Sinatra: quasi un controllo, una prova del fuoco. La prima volta 
che vi arrivò fu durante la guerra, quando girava il mondo per conto 
del Dipartimento di Stato cantando per le truppe americane dislocate 
qua e là: fu da Roma, secondo Louella Parsons, che tramite le innu- 


Fregene. Peggy Connel- 
ly, indossatrice e attri- 


ce della TV american 
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meri telefonate transoceaniche da 
lui predilette, avvenne lo screzio 
risolutivo fra lui e Marilyn Max- 
well, una giovane bellissima attri- 


ce della MGM che poco dopo do- 
veva scomparire completamente non 
solo dalla vita di Sinatra, ma anche 
dai ruolini paga della Metro. La se- 
conda fu quando Ava Gardner stava 
girando "La contessa scalza ”. Sina- 
tra venne, abitò nell’appartamento di 
lei al Corso d’Italia e gli echi delle 
ioro continue scenate s’infransero 
contro le vecchie mura serviane. Si- 
natra ripartì deciso al divorzio. L’e- 
state scorsa giunse inaspettato, sor- 
prendendo tutti e in special modo 
Anita Ekberg, per la quale aveva fat- 
to il viaggio. Anche ailora le scenate 
cor: la bella svedese furono un fatto 
quotidiano e la rottura non tardò 
neppure questa volta. 

Adesso siamo all’inizio di un ro- 
manzo sentimentale, e non è esclu- 
so che Roma abbia questa volta un 
destino diverso. Per di più la ragazza 
è del Texas e di origine irlandese 
quindi dotata di una buona dose di 
caparbietà e tenacia. La stessa capar- 
bietà e tenacia che hanno fatto di 
Francis Albert Sinatra, Frank Sina- 
tra. Sembrano nati per intendersi. 
Tuttavia Sinatra non è mai stato ne 
forse sarà mai u tipo tranquillo che 
si contenta di una donna sola. Ne 
sanno qualcosa Nancy Barbato, sua 
prima moglie, e ne sanno qualcosa 
anche Lana Turner, e Judy Garland, 
e Gloria Vanderbilt, e Anita Colby. 
Chiunque gli sia stato vicino sa quan- 
to sia difficile, scontroso, imprevedibi- 
le, il suo carattere. Con la sua aria di 
gangster 1929, coi suoi abiti di una 
ricercata ostentatezza degna del pri- 
mo George Raft, Sinatra dà l’imma- 
gine di una molia d’acciaio. Possiede 
più di cento abiti, una collezione di 
gemelli da polso valutata a 30.000 
dollari, cinquanta paia di scarpe e 
cinquanta cappelli, ed è di una ge- 
nerosità incredibile. Quando Judy 
Garland si ammalò a lungo due anni 


fa e fu ricoverata in ospedale a Bo- 
ston, Frank le inviò un mazzo di fio- 
ri ogni giorno per quattro inesi e una 
volta prese persino a nolo un aero- 
plano e lo riempì di amici suoi e di 
Judy perchè andassero a farle visita 
Un'altra velta pagò il matrimonio di 
un suo amico di tasca sua, e il ma- 
trimonio costò 5.000 dollari. E non so- 
no leggende. Il fisco americano cono- 
sce le spese professionali o no di Si- 
natra ed è dalle sue liste che rica- 
viamo queste cifre. Di lui, Robert 
Mitchum ha detto: « Frank è una ti- 
gre. Non ha paura di nulla ed è pron- 
to a tutto, specie se si tratta di com- 
battere per una causa. E’ un tipo es 
le, non troppo cresciuto, con una fac- 
cia segnata, ma non ha paura di nien 
te al mondo ». Fa quello che vuole, 
quando vuole e come vuole. Si circon- 
da di amici strani e poco ortodossi co- 
me Joe Fischietti, della banda di Al 
Capone, e come Hank Sanicola, dal 
passato poco chiaro. 

A Roma, l’intesa con Peggy è sta 
ta perfetta almeno su un punto: nel 
l'evitare i fotografi. Ad ogni tentati 
vo, Frank Sinatra riusciva a domi 
nare la situazione e a togliersi d’'im 
paccio. Parlando da un angolo del 
bocca, teneva a bada chiunque. Pegg 
Connelly non è stata da ineno. Sol 
a Fregene, dopo fughe e dinieghi, 
stato possibile fotografarla di sorpre 
sa. Durante il, loro soggiorno hann 
frequentato solo i Lee Kamerns de 
l'agenzia Metro-Goldwyn-Mayer e S 
natra, con discrezione, ha fatto da c 
cerone a Peggy per Roma. Con lo 
era Jimmy Van Heusen, composito 
di molte canzoni di Sinatra. Discre 
sdegnosi, forse timidi, hanno tentato 
non farsi notare. E ci sono quasi ri 
sciti. Neanche Renzino Avanzo è ri 
scito ad invitarli a cena in Trasteve 


% Nella foto in basso: Fregene. Frank £ 
natra. Sullo sfondo, sdraiata, Peggy Co 
nelly. Nella foto in alto, Roma.La Conne! 
scende dall'auto davanti al Grand Hot 


di 





